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Appello di Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI

APRIAMO UNA GRANDE 
DISCUSSIONE SUL FUTURO 

DELL’ITALIA

Risoluzione della Cellula “Stalin” di Forlì sul discorso del Segretario 
generale del PMLI alla Commemorazione di Mao

“CI IMPEGNIAMO A 
STUDIARE, RISTUDIARE E 

APPLICARE LA MAGISTRALE 
LEZIONE DI SCUDERI SUL 
MARXISMO-LENINISMO-

PENSIERO DI MAO”

PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO
Sede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a   50142 FIRENZE   Tel. e fax 055.5123164     
e-mail: commissioni@pmli.it      www.pmli.it     www.facebook.com/PartitoMarxistaLeninistaItalianoPMLI

- La salvaguardia degli ecosistemi e della vita delle persone che vivono nelle zone 
più a rischio, mantenere il riscaldamento globale entro 1,5°
- Confermare lo Stop all'utilizzo delle fonti fossili entro il 2050 senza alcuna deroga
- Accordi vincolanti rigidi sulle emissioni di gas climalteranti degli Stati coinvolti e 
sanzioni certe per chi li disattende
- Stop immediato dei sussidi all'estrazione di fonti fossili, gas incluso
- No ad ogni proposta di nucleare “verde”
- Destinare gli incentivi alle energie rinnovabili, su tutte eolico, solare ed idrico per 
il loro rapido sviluppo e la loro applicazione su larga scala industriale

la lotta in difesa dell'ambiente e contro il riscaldamento climatico globale a quella 
contro il capitalismo e per il socialismo

VIA DA MILANO
i venditori di fumo imperialisti 

del Pre-Cop26

L’IMPE

SPAZZIAMO VIA

RIALI SMO

APRIAMO UNA GRANDE DISCUSSIONE 
SUL FUTURO DELL’ITALIA

per combattere il capitalismo, l'imperialismo e il governo del banchiere massone 
Draghi, per il socialismo e il potere politico al proletariato

UNIAMOCI 

dall'Italia e dal mondo, responsabile del riscaldamento 
climatico globale e dell'inquinamento
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“Evviva il rosso, potente e 
magistrale discorso sugli 

insegnamenti di Mao 
contro il revisionismo del 

nostro impareggiabile 
condottiero Giovanni Scuderi, vero faro di tutti 

i marxisti-leninisti del mondo”
di Giordano - provincia di Cosenza

Documento della Cellula “Vesuvio Rosso” di Napoli del PMLI per le elezioni comunali del 3 e 4 ottobre

ASTIENITI! 
NON VOTARE I PARTITI BORGHESI E I LORO 
CANDIDATI AL SERVIZIO DEL CAPITALISMO!

Difendiamo gli interessi del proletariato e delle masse 
popolari napoletane! Per il socialismo!

DOCUMENTO DELLA CELLULA “F. ENGELS”  
DELLA VALDISIEVE DEL PMLI

Le giovani, i 
giovani, 

le studentesse e 
gli studenti

IL TRIBUNALE DEL LAVORO DI FIRENZE FERMA I LICENZIAMENTI

Prima vittoria delle lavoratrici 
e dei lavoratori GKN

Il compagno Franco Panzarella interviene all’assemblea 
del 24 settembre alla GKN

I LAVORATORI: “VOGLIAMO UNA LEGGE SULLE DELOCALIZZAZIONI”

Capitalismo assassino e Draghi e Orlando conniventi

STRAGE SUL LAVORO, OPERAIA E 
OPERAIO STRITOLATI DA MACCHINARI

6 operai morti in 10 giorni nella sola Toscana

I guerrafondai spingono 
verso l’esercito europeo

MATTARELLA, DRAGHI, DI MAIO E GUERINI HANNO GIÀ 
INDOSSATO L’ELMETTO
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Successo nelle piazze d’Italia 
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Risoluzione della Cellula “Stalin” di Forlì sul discorso del Segretario generale del PMLI alla Commemorazione di Mao

“CI IMPEGNIAMO A STUDIARE, 
RISTUDIARE E APPLICARE LA MAGISTRALE 

LEZIONE DI SCUDERI SUL MARXISMO-
LENINISMO-PENSIERO DI MAO”

Lo scorso 12 settembre si 
è svolta a Firenze la Com-
memorazione organizzata 
dal PMLI nel 45° Anniver-
sario della scomparsa del 
Grande Maestro del proleta-
riato internazionale Mao.

A tenere il discorso è stato 
il compagno Giovanni Scu-
deri, che l’Ufficio politico del 
PMLI considera giustamen-
te Maestro, educatore, guida 
e organizzatore del PMLI, in 
grado di dirigere il proletaria-
to nella lotta di classe per la 
conquista del potere politi-
co e del socialismo, grande 
marxista-leninista di valore 
internazionale.

Una “qualifica” che il com-
pagno Scuderi si è merita-
to sul campo per quanto ha 
fatto in questo oltre mezzo 
secolo per far conoscere al 
Partito, al proletariato, ai sin-
ceri fautori del socialismo, ai 
giovani, il pensiero di Marx, 
Engels, Lenin, Stalin e Mao. 
La sua elaborazione teori-
ca per difendere e rilanciare 
l’attualità e la corretta inter-
pretazione del marxismo-le-
ninismo-pensiero di Mao e 
la sua applicazione alla re-
altà italiana e per combatte-
re il revisionismo moderno in 
Italia e nel mondo è di valore 
nazionale e internazionale.

E il discorso “Applichia-
mo gli insegnamenti di Mao 
sul revisionismo e sulla lot-
ta di classe per il socialismo” 
pronunciato alla Commemo-
razione di quest’anno ne è 
l’ennesima magistrale ripro-
va.

In questo discorso il com-
pagno Scuderi fa un’analisi 
lucida, chiara, netta e incon-
trovertibile sul revisionismo, 
alla luce anche della lotta 

mortale che Mao ha con-
dotto contro il revisionismo, 
al pari di Marx, Engels, Le-
nin e Stalin nei confronti del 
revisionismo del loro tempo, 
denunciando prontamente il 
colpo di Stato capitalista di 
Krusciov in Urss nel febbra-
io del 1956 e le sue teorizza-
zioni revisioniste all’interno 
del movimento comunista 
internazionale, a tal fine ela-
borando anche la Grande 
Rivoluzione Culturale Prole-
taria.

Scuderi ha messo in risal-
to come il pensiero di Mao 
sia essenziale per conosce-
re e combattere il revisioni-
smo moderno, e rappresenti 
un discrimine tra veri e falsi 
partiti comunisti, e di come 
Mao abbia denunciato fer-
mamente e in ogni modo il 
revisionismo e abbia mobi-
litato costantemente contro 
di esso le masse cinesi e i 
giovani, quali unico baluardo 
capace di respingere il revi-
sionismo, allo stesso modo 
il compagno Scuderi ha con-
dotto una lotta senza quar-
tiere al revisionismo sin da 
quando ha “abbracciato” il 
marxismo-leninismo-pensie-
ro di Mao denunciando le 
origini del revisionismo ita-
liano da Gramsci e Togliatti, 
e esortando le masse lavo-
ratrici e popolari e i giovani 
del nostro Paese a rigettar-
lo e combatterlo, smasche-
randone la natura e le varie 
“incarnazioni” nei partiti ita-
liani, a partire dal PCI di Pal-
miro Togliatti che era il por-
tabandiera e il teorico del 
revisionismo italiano e di 
Gramsci che ha revisionato 
“dalla testa ai piedi sui pia-
ni filosofico, teorico, politico, 

strategico e tattico il marxi-
smo-leninismo a beneficio 
della borghesia”.   

L’analisi che Scuderi fa 
dei vari accadimenti nazio-
nali e internazionali è pun-
tuale, impeccabile, basata 
sull’analisi concreta della si-
tuazione concreta, e soprat-

tutto è fatta sulla base di una 
linea coerentemente marxi-
sta-leninista.

Solo in questo modo è 
possibile fare chiarezza ne-
gli avvenimenti, solo in que-
sto modo è possibile distin-
guere il marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao dal 

revisionismo, e Scuderi ci 
insegna che ciò è possibi-
le solo con lo studio costan-
te delle opere dei Maestri e 
della storia del movimento 
operaio e comunista nazio-
nale e internazionale.

Citando Mao, Scuderi ci 
ricorda come “Il risveglio 
politico del popolo non è 
una cosa facile. Per elimi-
nare le idee errate diffu-
se fra il popolo, dobbiamo 
fare seri e considerevoli 
sforzi”.

Ma Scuderi ci sprona an-
che a continuare “la semi-
na del marxismo-leninismo-
pensiero di Mao e della linea 
del PMLI con lo stesso spi-
rito, con lo stesso entusia-
smo e con la stessa deter-
minazione del primo giorno 
della nostra militanza marxi-
sta-leninista perché non c’è 
cosa più bella, più utile e più 
gratificante di quella di dare 
la propria vita per la nobile 
causa del socialismo”, “Arri-
veremo senz’altro al socia-
lismo, come è stato possi-
bile in Russia, in Cina e in 
altri paesi, ma intanto con-
centriamoci, con tranquilli-
tà, senza ansie e con fiducia 
verso l’avvenire, nella lotta 
quotidiana tesa a strappare 
al capitalismo e al suo go-
verno quante più cose pos-
sibile a favore del popolo. 
Al contempo adoperiamo-
ci per cercare di elevare la 
coscienza e l’attivismo poli-
tici delle masse. Un obietti-
vo non di facile realizzazio-
ne per lo sfascio ideologico 
causato dai revisionisti nel 
proletariato e per le illusioni 

riformiste, parlamentariste, 
costituzionaliste e governi-
ste presenti tra le masse. In 
ogni caso noi marxisti-leni-
nisti dobbiamo continuare a 
lavorare per rendere il capi-
talismo inviso al proletariato 
e alle masse fino ad arriva-
re a convincerli che esso va 
distrutto per essere liberi del 
proprio destino”.

La Cellula “Stalin” di For-
lì si impegna a studiare e ri-
studiare questa magistrale 
lezione di marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao, l’en-
nesima che Scuderi ci ha re-
galato, e ad applicarla dia-
letticamente per radicare il 
PMLI nella nostra realtà e 
nella lotta contro il governo 
del massone Draghi, con-
tro il capitalismo, per il so-
cialismo, unendo tutte le for-
ze anticapitaliste, utilizzan-
do l’arma dell’astensionismo 
elettorale tattico qualificato 
come un voto dato al PMLI 
e al socialismo e costruendo 
le istituzioni rappresentative 
delle masse fautrici del so-
cialismo fondate sulla demo-
crazia diretta.

Studiamo e applichiamo 
il discorso di Scuderi “Appli-
chiamo gli insegnamenti di 
Mao sul revisionismo e sul-
la lotta di classe per il socia-
lismo”!

Alziamo con orgoglio le 
grandi bandiere rosse di 
Marx, Engels, Lenin, Stalin e 
Mao, e vinceremo!

Coi Maestri e il PMLI vin-
ceremo!

Cellula “Stalin” di Forlì  
del PMLI

Forlì, 26 settembre 2021

Attraverso le parole 
di Scuderi si è 

compresa meglio la
 lotta di Mao contro il revisionismo moderno
Un’iniziativa riuscita e 

partecipata. Nonostante il 
periodo difficile dovuto all’e-
mergenza sanitaria il PMLI 
ha saputo ricordare come 
ogni anno in maniera mi-
litante la scomparsa del 
grande Maestro del proleta-
riato internazionale Mao Ze-
dong.

Attraverso le parole del 
compagno Segretario gene-
rale Giovanni Scuderi i com-
pagni presenti hanno potuto 
riflettere sul significato sto-

rico del percorso intrapre-
so da Mao nella lotta con-
tro il revisionismo moderno 
quale tappa fondamenta-
le per capire le divergenze 
tra i vari movimenti e partiti 
comunisti di allora e di oggi 
per lo sviluppo della lotta di 
classe verso l’emancipazio-
ne dei lavoratori dal lavoro 
salariato e dallo sfruttamen-
to della classe dominante 
borghese.

La contestualizzazione in 
base ai rapporti di forza at-

tuali e alle recenti dinami-
che internazionali e nazio-
nali fanno presagire, come 
diceva Mao, che i tempi 
sono sicuramente molto fa-
vorevoli per i popoli in lotta 
contro l’imperialismo e che 
mai bisogna abbassare la 
guardia a livello interno con-
tro possibili svolte riformiste 
e deviazioniste all’interno 
del Partito.

Un plauso particolare alla 
spiegazione delle differenze 
tra il PCC e il PCI di Togliat-

ti e della figura di Gramsci. 
È stato importante attenersi 
a una contestualizzazione 
storica relativa al nostro Pa-
ese e non solamente esse-
re una semplice celebrazio-
ne rivolta al passato.

Complimenti a tutti i pre-
senti e un bel saluto che sia 
di buon auspicio per l’inizio 
del nuovo anno politico in 
divenire.

Coi Maestri e il PMLI vin-
ceremo! 

Andrea Re. - Milano
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SPECIALE 
COMMEMORAZIONE 
DI MAO

Discorso di Giovanni Scuderi, a nome del CC del PMLI, per il 45° Anniversario della scomparsa di Mao

APPLICHIAMO GLI 
INSEGNAMENTI DI MAO SUL 

REVISIONISMO E SULLA LOTTA 

DI CLASSE PER IL SOCIALISMO

MONICA MARTENGHI PRESENTA LA BIOGRAFIA DI GIOVANNI SCUDERI CHE L’UFFICIO POLITICO 

DEL PMLI CONSIDERA: “MAESTRO, EDUCATORE, GUIDA E ORGANIZZATORE DEL PMLI, IN GRADO 

DI DIRIGERE IL PROLETARIATO NELLA LOTTA DI CLASSE PER LA CONQUISTA DEL POTERE POLITICO 

E DEL SOCIALISMO, GRANDE MARXISTA-LENINISTA DI VALORE INTERNAZIONALE. EGLI HA DATO 

UN CONTRIBUTO IMPORTANTE AGLI AUTENTICI MARXISTI-LENINISTI DI TUTTO IL MONDO NELLA 

BATTAGLIA CONTRO I LIQUIDATORI REVISIONISTI E I SOCIALIMPERIALISTI CINESI.”

Scuderi fa chiarezza su revisionismo, 

socialismo, governo Draghi e invita 

gli anticapitalisti ad aprire una 

discussione sul futuro dell’Italia

Storica e memorabile Commemorazione di Mao a Firenze. Le Cellule del PMLI 

all’unisono con Mao, contro il governo Draghi, per il socialismo. I marxisti-leninisti 

americani e inglesi esaltano il ruolo internazionale del PMLI e di Scuderi. Importanti 

interventi e messaggi di sostegno di simpatizzanti del PMLI

Firenze, 12 Settembre 2021.  Commemorazione di Mao nel 45° Anniversario della scomparsa. Al podio Giovanni Scuderi, Segretario Generale del PMLI
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Firenze , 12 settembre 2021. 45° Commemorazione di Mao. Giovanni 
Scuderi con Denis Branzanti, Responsabile del PMLI per l’Emilia Ro-
magna
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 “Evviva il rosso, potente e magistrale 
discorso sugli insegnamenti di Mao 

contro il revisionismo del nostro 
impareggiabile condottiero Giovanni 

Scuderi, vero faro di tutti i marxisti-leninisti del mondo”
di Giordano -  

provincia di Cosenza
Con grande piacere e at-

tenzione ho studiato il magi-
strale discorso del compagno 
Giovanni Scuderi, Cofondato-
re e Segretario generale del 
PMLI, pronunciato a nome del 
CC del Partito alla Comme-
morazione di Mao nel 45° An-
niversario della scomparsa.

Lungi dall’essere un evento 
formale e ritualistico, la Com-
memorazione di Mao rappre-
senta ogni anno un evento 
politico di grande importanza, 
per mettere a fuoco l’enorme 
mole di insegnamenti che il 
grande Maestro ci ha lasciato, 
dopo ben 55 anni di rivoluzio-
ne ininterrotta, nel quadro del-
la lotta di classe contro il ca-
pitalismo e per il socialismo in 
Italia.

In particolare quest’anno il 
discorso di Scuderi verte su 
una questione fondamentale 
e che in un certo senso riguar-
da l’essenza stessa del PMLI, 
autentico partito comunista e 
quindi antirevisionista: gli in-
segnamenti di Mao appunto 
nella lotta contro il revisioni-
smo moderno.

Ennesima corrente borghe-
se opportunista di destra in-
terna al movimento operaio e 
comunista, il revisionismo ha 
rappresentato e rappresenta 
tutt’oggi di gran lunga il nemi-
co più infido e mortale contro 
il quale combattere, nell’ambi-
to delle varie deformazioni del 
marxismo-leninismo, di destra 
e di “sinistra”, di ieri e di oggi, 
poiché è riuscito a distrugge-
re il socialismo dall’interno 
nei gloriosi paesi già sociali-
sti, a cominciare dalla glorio-
sa Urss di Lenin e Stalin fino 
alla stessa RPC dopo la mor-
te di Mao, trasformandoli in 
tenebrose dittature borghesi e 
fasciste, impedendo nei pae-
si capitalisti che i partiti comu-
nisti seguissero la Via dell’Ot-
tobre, impantanando così nel 
riformismo e quindi nell’impe-
rialismo la classe operaia in-
ternazionale, arrivando fino 
al punto, dopo la liquefazione 
dell’Urss socialimperialista, di 
decomunistizzare quasi del 
tutto il proletariato internazio-
nale, appannando l’ideale del 
socialismo stesso agli occhi di 
tutti gli sfruttati e oppressi, al-
lungando quindi la vita al ca-
pitalismo senza per questo 
sottrarlo alla sicura morte e li-
quefazione alla quale è desti-
nato inevitabilmente ad anda-
re incontro.

In effetti tra gli innumerevo-
li meriti di Mao, forse il più im-
portante di tutti è proprio quel-
lo rappresentato dalla sua 
lunga e implacabile lotta, teo-
rica e pratica, contro l’oppor-
tunismo di ogni risma e colo-
re, ma in particolare contro il 
revisionismo che conquistò il 
potere nell’Urss con l’avvento 
di Krusciov al famigerato XX 
congresso del Pcus nel feb-
braio del 1956.

Quello che è essenziale 

comprendere è che “il lavoro 
crea l’uomo” (Engels), dun-
que tutto dipende da quello 
che si produce, come lo si fa 
e come lo si scambia e le idee 
sono un riflesso della base 
materiale della società.

Ad eccezione delle prime 
comunità primitive, l’umanità 
è sempre stata divisa in clas-
si, cioè in gruppi sociali porta-
tori di interessi antagonisti e 
inconciliabili che hanno porta-
to alla lotta di classe e all’ine-
vitabile rovesciamento delle 
minoranze oppressive, travol-
te dalle contraddizioni intrin-
seche nella base materiale e 
sostituite dalle classi in asce-
sa, che hanno mutato l’ordine 
sociale esistente sostituendo-
si nel dominio economico, po-
litico, culturale e istituzionale 
ai loro predecessori, confinati 
nel museo della storia.

Da questo punto di vista 
anche la borghesia (l’antica 
classe degli abitanti dei bor-
ghi, perlopiù artigiani e com-
mercianti) in grado in epoca 
medioevale di accumulare de-
naro fino ad arrivare al punto 
di prestarlo alle classi nobi-
liari laiche ed ecclesiastiche, 
indebitandole e travolgendo-
le attraverso la conquista vio-
lenta del potere politico, dopo 
una lotta durata secoli, in 
conseguenza della necessi-
tà dell’imposizione di un nuo-
vo modo di produrre e scam-
biare i frutti del lavoro umano, 
che portarono il ciclo econo-
mico, come ci spiegano Marx 
ed Engels, basato sul model-
lo merce-denaro-merce a di-
ventare obsoleto e a essere 
sostituito dal nuovo modo di 
produzione capitalistico basa-
to sul ciclo denaro-merce-de-
naro (basato cioè sul profitto 
e sull’accumulazione del ca-
pitale, questo enorme prodot-
to sociale, basato sullo sfrut-
tamento del lavoro salariato, 
che ha spazzato via il feuda-
lesimo), generando l’ultimo 
scontro fra gruppi sociali anta-
gonisti e dunque l’ultima fase 
della lotta di classe ovvero 
della preistoria umana: la lot-
ta tra la borghesia e il proleta-
riato, effetto del conflitto tra il 
capitale e il lavoro, tra il carat-
tere sociale della produzione 
e l’appropriazione privata del 
capitale, tra le forze produtti-
ve e i rapporti di produzione, 
che rappresentano la contrad-
dizione interna al sistema ca-
pitalistico che lo porterà ine-
vitabilmente alla morte, tanto 
più che gli effetti devastanti di 
questo tipo di società si sono 
ulteriormente aggravati con 
il passaggio del capitalismo 
all’imperialismo, ovvero alla 
sua fase monopolistica, finale 
e in putrefazione, nella quale 
si aggiungono contraddizioni 
insanabili ulteriori determina-
te dalla legge dello sviluppo 
ineguale dei paesi imperialisti 
e dalla necessità delle guerra 
tra paesi imperialisti per il do-
minio del mondo e tra i pae-
si imperialisti e i paesi vittime 
dell’imperialismo, che fin dal-

la Terza Internazionale, vedo-
no i comunisti di tutto il mondo 
appoggiare questi paesi nelle 
loro sacrosante guerre di libe-
razione nazionali dall’imperia-
lismo indipendentemente dal-
le forze che si trovano alla loro 
testa, il tutto ben rappresenta-
to dallo slogan attualissimo 
“‘Proletari e nazioni oppresse 
unitevi”.

A differenza da quanto 

per esempio sostenuto da-
gli anarchici, non è possibi-
le in nessun modo abbattere 
il capitalismo e realizzare im-
mediatamente il comunismo, 
è necessario passare attra-
verso la sua negazione dia-
lettica inevitabile, che sarà 
a sua volta negata una volta 
estinte le classi, che si chia-
ma socialismo o dittatura del 
proletariato, che attraversa 
una fase storica molto lunga 
ed è soggetto, per così dire 
“a parti rovesciate” ancora (e 
per certi aspetti più di prima) 
alla contraddizione principale 
tra la borghesia spodestata e 
il proletariato che costruisce la 
nuova società insieme ai suoi 
alleati e sotto la direzione del 
suo Partito.

Naturalmente, come la 
storia dimostra, la borghesia 
non si presenta apertamen-

te come tale nel Partito e nel-
lo Stato a dittatura del prole-
tariato, ma per poter ritornare 
al potere si serve di tutta una 
serie di agenti nemici del po-
polo e opportunisti, che si ri-
chiamano formalmente al 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao per liquidarlo e distrug-
gerlo, e, nei paesi non socia-
listi, impediranno che le rivo-
luzioni proletarie avvengano, 

ingannando le masse e tra-
sformando i partiti rivoluziona-
ri e comunisti in partiti borghe-
si e liberali di sinistra.

Il revisionismo moderno 
dunque non è nient’altro che il 
cavallo di Troia della borghe-
sia stessa, camuffato da mar-
xismo-leninismo per inganna-
re il proletariato e le masse e 
riportare indietro la ruota della 
storia.

Se questo mostro non vie-
ne combattuto a fondo com-
pletamente, prima, durante e 
dopo la rivoluzione socialista, 
la borghesia rimarrà al pote-
re o lo riconquisterà inesora-
bilmente, a dimostrazione del 
fatto che gli interessi tra que-
ste due classi non sono con-
ciliabili e che il socialismo è 
necessario per passare al 
comunismo, ma soprattut-
to che nell’ambito del socia-

lismo stesso e della dittatura 
del proletariato è necessario 
continuare la rivoluzione per 
impedire la restaurazione del 
capitalismo e la controrivolu-
zione.

Questo il significato pro-
fondo dell’ultimo, immenso 
capolavoro politico di Mao, la 
Grande Rivoluzione Cultura-
le Proletaria cinese, che rap-
presenta uno sviluppo e un 
arricchimento del marxismo-
leninismo al quale appunto si 
aggiunge il pensiero di Mao e 
la chiave di volta per difende-
re il socialismo realizzato dalla 
reazione.

La lotta di Mao contro i re-
visionisti ha aperto la quar-
ta fase della storia del movi-
mento operaio e della lotta di 
classe mondiale, che perdu-
ra tutt’ora, ed è stata deter-
minante, nel fuoco della lotta 
di classe in Italia e del glorio-
so Sessantotto, per la nascita 
del PMLI, la cui fondazione il 9 
Aprile 1977 ha aperto la terza 
fase della storia della lotta di 
classe in Italia tra borghesia e 
proletariato dopo la prima do-
minata dal riformismo del Psi 
e la seconda dal revisionismo 
del PCI.

Il compagno Scuderi nel 
suo magistrale discorso riper-
corre tutte le tappe delle bat-
taglie interne e internazionali 
di Mao contro l’opportunismo 
di destra e di “sinistra”, tanto 
in Cina quanto nel resto del 
mondo e in particolare contro 
il revisionismo sovietico fin dal 
1956, anno del XX congresso 
del Pcus, soffermandosi poi 
in particolare sulla lotta degli 
stessi marxisti-leninisti italiani, 
ispirati da Mao, contro i revi-
sionisti italiani e in particolare 
contro il PCI revisionista, ma 
anche contro i revisionisti so-
vietici, quelli cinesi che prese-
ro il potere dopo la morte di 
Mao, sostenuti apertamente 
oggi da diversi falsi partiti co-
munisti (come quello di Rizzo)
i falsi marxisti-leninisti e colo-
ro che dopo aver appoggiato 
Mao nelle lotta contro il revi-
sionismo, lo attaccarono dopo 
la morte, come il trotzkista En-
ver Hoxha.

All’indomani della salita 
al potere di Krusciov in Urss 
e del XX Congresso nel feb-
braio del 1956, nell’ambito del 
rapporto presentato da que-
sto criminale restauratore del 
capitalismo, che da leccapie-
di di Stalin e opportunista pa-
tologico quale altro non era, 
vomitò tutta una serie di fal-
sità contro il grande Maestro 
del proletariato internazionale 
Stalin, fedele compagno d’ar-
mi di Lenin e principale artefi-
ce della lotta vittoriosa contro 
il nazifascismo, per attacca-
re frontalmente tutto il marxi-
smo-leninismo e restaurare il 
capitalismo nel paese dei So-
viet, spacciando il tutto per so-
cialismo, Mao immediatamen-
te accusò i traditori sovietici 
di avere rigettato il leninismo 
e quindi tradito la Via dell’Ot-
tobre.

Fu in questo quadro, come 
spiega Scuderi, facendo chia-
rezza fra l’altro contro le teorie 
trite e ritrite ripetute dai servi 
della borghesia che tentano in 
ogni modo di dividere i cinque 
Maestri, per spezzare il filo 
rosso che li lega (si veda, del-
lo stesso Scuderi, l’opuscolo 
“Da Marx a Mao”) circa un’an-
tipatia e un sospetto reciproco 
di fondo di Mao verso Stalin e 
viceversa (così come vengono 
contrapposti Engels “positivi-
sta” al Marx “antropologo”, Le-
nin e il sedicente “testamento” 
pro Trotzki contro Stalin e così 
via), fin dal 1957 Mao scosse 
il movimento comunista inter-
nazionale mettendo nel mirino 
il revisionismo, dapprima cer-
cando in ogni modo di salvare 
l’unità del mondo comunista, 
cercando di “curare la malat-
tia per salvare il paziente”, 
arrivando persino ad accet-
tare alcune concessioni tat-
tiche ai revisionisti nell’ambi-
to della conferenza di Mosca 
dei partiti comunisti, per poi 
progressivamente, coerente 
con il marxismo-leninismo e 
la celebre affermazione di Le-
nin: “la prima condizione del 
comunismo è la rottura con 
l’opportunismo” e arrivare 
a rompere con l’Urss avviata 
non solo verso “una tenebro-
sa dittatura di tipo fascista 
hitleriano” ma verso la spar-
tizione del mondo con l’impe-
rialismo Usa, e quindi ad una 
forma di imperialismo camuf-
fata da socialismo (il socialim-
perialismo appunto) che portò 
i successori di Krusciov e in 
particolare Breznev non solo 
a teorizzare la “sovranità li-
mitata” dei paesi del blocco 
socialista, esatto opposto del 
principio dell’autodetermina-
zione dei popoli e dell’inter-
nazionalismo proletario mar-
xista-leninista, e a cambiare 
la Costituzione stalinista del 
1936, ma addirittura a inva-
dere prima la Cecoslovacchia 
nel 1968, quindi l’Afghani-
stan nel 1979, né più né meno 
come qualunque altra poten-
za imperialista al fine di sot-
tomettere i popoli esportando 
capitale dei nuovi Zar travesti-
ti di “rosso”. Per non parlare 
della macelleria sociale in po-
litica interna, il ritorno al mer-
cato e la sostituzione di sana 
pianta della truffaldina “ditta-
tura di tutto il popolo” a quel-
la del proletariato, che gettò le 
basi per la liquefazione stes-
sa del revisionismo sovietico, 
incapace di rimanere al pote-
re di fronte alla collera popola-
re e al suo fallimento, facendo 
di tutto tra l’altro per isolare la 
Cina di Mao, non senza mal-
celati tentativi di aggressione 
militare, che sfociarono nei 
primi anni ‘60 in provocazioni 
aperte dei sovietici contro la 
RPC (il cosiddetto conflitto si-
no-sovietico).

Era in gioco inoltre la lotta 
in tutti i paesi capitalisti tra i 
partiti comunisti filosovietici e 
revisionisti e i nascenti partiti 
marxisti-leninisti.

Roma, 30 ottobre 2004. Manifestazione nazionale contro la firma della 
costituzione europea e per il ritiro delle truppe italiane dall’Iraq (foto Il 
Bolscevico)
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Insomma, come dice il 
compagno Scuderi: “Le diver-
genze di allora tra i marxisti-
leninisti e i revisionisti riguar-
davano i principi fondamentali 
del marxismo-leninismo circa 
il Partito del proletariato, il 
materialismo storico, il mate-
rialismo dialettico, lo Stato, la 
via per la conquista del socia-
lismo, la rivoluzione proletaria, 
la dittatura del proletariato, il 
revisionismo, l’imperialismo, 
la guerra di liberazione nazio-
nale, la coesistenza pacifica, 
la guerra e la pace, la lotta di 
classe nel socialismo. A essi 
si aggiunse la questione Sta-
lin, la questione Tito, l’aggres-
sione del Vietnam da parte 
dell’imperialismo americano”.

Consumata definitivamen-
te la rottura, Mao elabora per 
la prima volta, arricchendo ul-
teriormente il marxismo-lenini-
smo al quale da allora, appun-
to, va aggiunto il pensiero di 
Mao, la teoria della necessità 
della continuazione della rivo-
luzione in regime di dittatura 
del proletariato, lanciando nel 
1966 la GRCPC, per impedi-
re la controrivoluzione in Cina 
e favorire all’estero la nascita 
di autentici partiti marxisti-le-
ninisti contrapposti a quelli re-
visionisti, fra l’altro profumata-
mente pagati da Mosca.

Anche se dopo la morte di 
Mao il revisionismo, in partico-
lare grazie a Deng Xiaoping, 
il Krusciov cinese, è riuscito 
a rovesciare la dittatura del 
proletariato e a trasformare la 
Cina in un paese ultrarevisio-
nista, fascista e poi imperiali-
sta, né più né meno come fu 
per l’Urss, questo non cambia 
di una virgola che non si può 
prescindere dalla teoria della 
continuazione della rivoluzio-
ne nel socialismo.

In ultima analisi, la vitto-
ria momentanea in prospetti-
va storica del revisionismo nei 
paesi già socialisti conferma e 
non smentisce la Via dell’Ot-
tobre e quindi il valore anche 
della GRCPC.

In effetti mancava la prati-
ca di tutto quello che portò alla 
elaborazione e alla realizza-
zione di questa fondamentale 
teoria marxista-leninista, an-
che se il preludio della stessa 
fu in qualche misura prefigu-
rato già ai tempi di Stalin nel-
la lotta contro i kulaki e la col-
lettivizzazione dell’agricoltura.

Il nocciolo della questione 
è che nel socialismo non biso-
gna mai dare nulla per scon-
tato, anche se la classe ope-
raia è al potere, è da ingenui 
credere che millenni di divisio-
ne per classi della società e la 
potente (ancorché rovesciata) 
borghesia non facciano senti-
re il loro peso e che dunque 

quest’ultima cerchi di riporta-
re indietro, come purtroppo è 
avvenuto, la ruota della storia.

L’unico modo per impedir-
lo è sbarrare la strada a tutte 
le idee errate e controrivolu-
zionarie e fare il vuoto intorno 
agli agenti revisionisti e con-
trorivoluzionari facendo pieno 
affidamento sulle masse e svi-
luppando, attraverso lo studio 
e la lotta di classe la trasfor-
mazione della concezione del 
mondo della masse stesse: 
“La Grande rivoluzione cul-
turale proletaria è una gran-
de rivoluzione che tocca 
l’uomo in quanto ha di più 
profondo, e tende a risolve-
re il problema della sua con-
cezione del mondo”.

La restaurazione del capi-
talismo in Cina dopo la morte 
di Mao, la liquefazione di una 
miriade di gruppi e partiti sedi-
centi “marxisti-leninisti” in ogni 
luogo del mondo, a comincia-
re dall’Italia, nella quale pure 
esisteva una vera e propria 
“galassia marxista-leninista” 
tant’è vero che i primi pionieri 
del PMLI inizialmente non ri-
tenevano necessario fondare 
il Partito del proletariato, sarà 
la pratica, lo studio del marxi-
smo-leninismo a far compren-
dere loro che nessuno dei 
gruppi comunisti antirevisioni-
sti erano in realtà davvero tali, 
come poi i fatti provarono am-
piamente, non cancellano né 
scalfiscono in nessun modo 
questo storico evento, parte 
integrante della Via dell’Otto-
bre e il fatto che tutt’oggi i fal-
si comunisti e gli anticomunisti 
di ogni risma e colore vomiti-
no veleno contro questo e la 
GRCPC che ha scosso non 
solo la Cina ma l’intero piane-
ta, lo dimostra ampiamente.

Certamente furono com-
messi degli errori e sbanda-
menti a destra e a “sinistra”, 
com’era inevitabile che fos-
se, ma quella rivoluzione, il 
riconoscimento della sua im-
portanza storica ineludibile 
nel socialismo e in ogni pae-
se che lo raggiungerà costitui-
scono già una potente cartina 
di tornasole per erigere una 
potente linea di demarcazio-
ne fra i veri e i falsi comuni-
sti, indipendentemente dal fat-
to che dopo la morte di Mao 
il revisionismo in Cina salì al 
potere comunque, cosa pe-
raltro prevista dallo stesso 
Mao: “La Grande rivoluzio-
ne culturale in corso non è 
che la prima di questo ge-
nere; sarà necessario intra-
prenderne delle altre. Nel-
la rivoluzione la questione 
di sapere di chi sarà la vit-
toria non sarà risolta che 
al termine di un lungo pe-
riodo storico. Se non agia-

mo come si deve, la restau-
razione del capitalismo può 
prodursi in ogni momento. 
I membri del Partito e il po-
polo intero non devono cre-
dere che tutto andrà bene 
dopo una, o due o anche tre 
o quattro grandi rivoluzioni 
culturali. Restiamo in guar-
dia e non allentiamo la no-
stra vigilanza”.

Essa dunque è un model-
lo quanto mai attuale e parte 
integrante del marxismo-leni-
nismo-pensiero di Mao e del-
la costruzione del socialismo.

La lotta contro il revisioni-
smo però non è certo prero-
gativa solo di un paese so-
cialista, ma attraversa tutto il 
passaggio storico dal capita-
lismo al comunismo e riguar-
da quindi anche i paesi capi-
talisti.

Ecco perché Scuderi, dopo 
avere minuziosamente (an-
che se in sintesi per forza di 
cose) riepilogato le principa-
li tappe della lotta contro il re-
visionismo da parte di Mao, 
dentro e fuori la RPC, riper-
corre la lotta dei marxisti-leni-
nisti italiani da lui diretti, prima 
nell’OCBI-ml e poi nel PMLI, 
contro i revisionisti nostrani, 
lotta animata dagli insegna-
menti antirevisionisti di Mao 
racchiusi nella frase: “Dob-
biamo studiare e applicare il 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao combattendo il revisio-
nismo per fare con successo 
il lavoro rivoluzionario ed es-
sere degli autentici comunisti, 
cioè dei marxisti-leninisti”. 

Con questo il compagno 
Scuderi è ben lontano dal sot-
tovalutare altre correnti bor-
ghesi interne al movimento 
operaio anche italiano di ieri 
e di oggi, gli ultrasinistri, i trot-
zkisti, avventurieri vari, ma 
non c’è dubbio che qualitati-
vamente e quantitativamente 
la lotta contro il revisionismo 
del PCI fu la principale batta-
glia dei marxisti-leninisti nel-
la costruzione e nello svilup-
po del PMLI, che non è finita 
con la liquidazione del PCI, 
è solo mutata, poiché nuo-
ve forze politiche che si rifan-
no al socialismo, con le quali 
pure il PMLI pratica un’impor-
tantissima e proficua politica 
di Fronte Unito, continuano a 
rilanciare l’essenza stessa del 
riformismo e del revisionismo 
italiano rappresentato non 
solo dai vecchi opportunisti 
battuti dai bolscevichi (Kaut-
zky e compagnia bella) ma 
soprattutto dai principali espo-
nenti del revisionismo italiano 
e i suoi successori a comin-
ciare da Gramsci e Togliatti, 
nel quadro del riformismo e 
dell’esaltazione della defun-
ta Costituzione democratico-

borghese del 1948.
Ispirati da Mao e dalle sue 

potenti e ineccepibili critiche 
al revisionismo del PCI (si 
veda “Sulle divergenze tra il 
compagno Togliatti e noi” del 
1964), i marxisti-leninisti italia-
ni, guidati da Scuderi, compio-
no un’analisi e conseguente 
serrata lotta contro quella che 
allora sembrava una monta-
gna troppo alta da scalare: il 
più grande e influente partito 
comunista revisionista non al 
potere del mondo.

Il quale godeva di enorme 
prestigio tra le masse che al-
lora guardavano al sociali-
smo, alla Resistenza e soste-
nevano in buona fede questo 
partito credendo in ultima 
analisi che volesse “fare come 
in Russia” e che comunque 
fosse al servizio della classe 
operaia.

Il tempo, a dimostrazio-
ne del fatto che la verità vie-
ne sempre a galla anche se 
si è in pochi a comprenderla 
inizialmente, darà ragione al 
PMLI su tutta la linea circa il 
carattere controrivoluzionario 
e revisionista del PCI, che ar-
riverà infatti a liquidarsi e but-
tare a mare anche formalmen-
te i simboli del socialismo, 
dando vita al Pds-Ds-Pd, par-
titi architrave del regime neo-
fascista e apertamente antico-
munisti.

Come già fu per i “social-
traditori” del Psi, anche il Pcd’I 
poi PCI, non fu mai un parti-
to autenticamente marxista-
leninista fin dalle origini, cosa 
che grazie a Mao divenne pa-
lese agli occhi dei sinceri rivo-
luzionari, i quali, abbraccia-
to fino in fondo il socialismo 
scientifico, ricostruiscono fin 
dalle origini la genesi del re-
visionismo italiano, le cui ra-
dici affondano nel pensie-
ro di Antonio Gramsci, non a 
caso considerato anche a de-
stra come “un padre della pa-
tria”: “Il pensiero di Gramsci è 
un pensiero revisionista, non 
manifestamente tale e per-
ciò non facilmente individua-
bile, specie nei Quaderni del 
carcere, se non si ha un’alta 
conoscenza del marxismo-
leninismo e delle divergenze 
all’interno del movimento co-
munista internazionale ai tem-
pi di Gramsci. In ogni caso, 
come vedremo in seguito, 
Gramsci revisiona dalla testa 
ai piedi sui piani filosofico, te-
orico, politico, strategico e tat-
tico il marxismo-leninismo a 
beneficio della borghesia”, af-
ferma Scuderi invitando allo 
studio di tutti gli importanti do-
cumenti del PMLI in generale 
contro il revisionismo, il PCI e 
in particolare su Gramsci: “il 
documento del Comitato cen-
trale in data 8 aprile 1987 dal 
titolo ‘Gramsci, il marxismo-
leninismo e la rivoluzione so-
cialista in Italia’, e preceden-
temente mediante il paragrafo 
‘L’opportunismo di destra di 
Gramsci e Togliatti’ dell’edito-
riale ‘50 anni di storia del PCI 
dimostrano che con un parti-
to revisionista non è possibi-
le conquistare il socialismo’ 
pubblicato sul numero unico 
de ‘Il Bolscevico’ del febbraio 
1971”.

Non a caso esaltato tutt’og-
gi dalla “sinistra” borghese in 
contrapposizione al marxi-
smo-leninismo per deviare le 
masse dalla Via dell’Ottobre 
e quindi tenerle lontane dal 
PMLI, Gramsci non fu mai un 
comunista, la sua formazio-
ne filosofica è quella idealista, 
tanto caro fu infatti allo stes-
so Croce, che in ultima analisi 
lo porterà a essere un libera-
le di sinistra, capostipite della 

linea politica del PCI e di To-
gliatti dopo la guerra, tutta im-
perniata sulla Costituzione del 
1948 e sulla non applicabilità 
in Italia del modello universale 
della conquista del potere po-
litico da parte del proletariato 
rappresentato dalla Rivoluzio-
ne d’Ottobre.

Il punto è che, pur oppo-
nendosi al fascismo e pa-
gando il tutto con il carcere, 
Gramsci nascose sempre il 
suo hegelismo di sinistra e il 
suo liberalismo, come Togliat-
ti dopo di lui, dietro il comuni-
smo e l’Ottobre, cosa che si 
chiama opportunismo politico 
e che svela la cifra fondamen-
tale della parabola storica del 
PCI: l’inganno politico ai danni 
del proletariato e delle masse 
popolari che in buona fede e 
animate da sinceri sentimen-
ti comunisti furono ingannate 
per decenni da quel partito, 
a tutto vantaggio della bor-
ghesia e dell’imperialismo (si 
veda il Documento del Comi-
tato centrale del PMLI del 21 
Gennaio 1991 sul bilancio del-
la storia del PCI. “È finito un 
inganno durato 70 anni. La 
storia del proletariato italia-
no non finisce con la liquida-
zione del PCI ma continua col 
PMLI”, di straordinaria impor-
tanza e attualità, che fu diffuso 
al XX e ultimo congresso del 
PCI da parte di una delegazio-
ne nazionale del PMLI).

In particolare il compagno 
Scuderi, dopo avere ricorda-
to la stima di Gramsci e To-
gliatti verso Croce e lo stesso 
Gentile (che poi divenne il filo-
sofo del fascismo e fu giusta-
mente giustiziato nel 1944 dai 
gloriosi Partigiani) e viceversa 
di Croce verso Gramsci, mo-
stra in particolare l’avversio-
ne di quest’ultimo verso il ma-
terialismo dialettico e storico, 
che, attraverso la cosiddetta 
“filosofia della praxis”, ribalta 
completamente, trasforman-
doli in idealismo, liberalismo e 
riformismo, contrapponendosi 
al marxismo-leninismo, come 
Togliatti dopo di lui, in ma-
niera truffaldina, continuan-
do cioè a nascondere il tutto 
dietro i simboli e la fraseolo-
gia del marxismo, gettando le 
basi della sedicente e contro-
rivoluzionaria “via italiana al 
socialismo”, del ripudio della 
Via dell’Ottobre, della “guerra 
di posizione” e dell’“egemonia 
culturale” sostituiti alla lotta di 
classe e alla conquista del po-
tere politico per via rivoluzio-
naria.

Insomma dopo l’Otto-
bre la borghesia italiana con 
Gramsci prima e i suoi suc-
cessori poi, ha trovato gli 
agenti politici in grado di de-
viare le masse dall’Ottobre, 
dopo lo smascheramento dei 
traditori socialisti da parte di 
Lenin, ormai completamente 
al servizio dell’imperialismo 
e la separazione appunto dei 
comunisti dai “socialtraditori”, 
a dimostrazione del fatto che 
non sono i simboli sbandierati 
a fare la differenza, ma la so-
stanza stessa della politica di 
un partito e dei suoi riferimenti 
ideologici, strategici e tattici a 
determinare nei fatti e non in 
astratto, la differenza tra i veri 
comunisti e gli opportunisti 
agenti della borghesia in seno 
alla classe operaia.

Si veda su questo tema il 
controverso rapporto, prima 
del Pcd’I dell’ultrasinistro Bor-
diga e poi del PCI di Gramsci 
e Togliatti, con la gloriosa Ter-
za Internazionale, studiando 
l’importantissimo Documento 
del CC del PMLI “Viva la Ter-
za Internazionale!” del 2019, 
come anche “Storia del Par-

tito Comunista (bolscevico) 
dell’Urss” sul quale si forma-
rono gli stessi comunisti cine-
si e quindi lo stesso Mao nel-
la lotta contro l’opportunismo 
politico di ogni risma e colore 
dentro il partito del proletaria-
to, ripubblicato dal PMLI nel 
2017.

L’incompatibilità del 
gramscismo con il marxismo-
leninismo, verrà poi esaltata 
da Togliatti quando nel 1957 
magnificherà il suo maestro 
addirittura come antesignano 
del criminale Krusciov e della 
“destalinizzazione”, cosa par-
ticolarmente infame poiché 
anche lo stesso Togliatti fino 
ad un attimo prima era stato a 
parole un esaltatore della figu-
ra di Stalin, tanto che il gran-
de Maestro commise l’errore 
di sottovalutarlo e di lasciarsi 
fregare.

Scuderi ricollega quindi gli 
insegnamenti di Mao e l’ana-
lisi del revisionismo italiano 
portata avanti negli anni dai 
marxisti-leninisti italiani alla 
lotta per il socialismo nel no-
stro Paese: “In Italia vige il ca-
pitalismo che vive grazie allo 
sfruttamento del proletariato, 
delle lavoratrici e dei lavorato-
ri, ed è la causa di tutti i mali, 
le ingiustizie e le sopraffazio-
ni che soffre il popolo italiano. 
Abbiamo quindi il dovere e il 
compito di distruggere il ca-
pitalismo per eliminare que-
sto stato di cose e instaurare 
il socialismo e il potere politico 
del proletariato, affinché il po-
polo possa avere tutto ciò di 
cui ha bisogno senza essere 
più sfruttato e oppresso”.

D’altra parte è utile ricorda-
re che, al di là delle chiacchie-
re dei nostri nemici, il PMLI è 
un partito politico, non un’as-
sociazione di intellettuali bor-
ghesi “nostalgici” di qualcosa 
o con la testa girata verso un 
passato da contemplare idea-
listicamente, esso è un Partito 
di quadri sul modello bolsce-
vico profondamente radicato 
fra le masse e impegnato nel-
la lotta di classe e nella lotta 
per trasformare il mondo, la 
qual cosa non ha nulla a che 
fare con ideali astratti da re-
alizzare, che i veri comunisti 
non hanno mai avuto, come 
dissero Marx ed Engels, ed è 
dunque in ultima analisi con la 
sua linea generale e di mas-
sa, come lo stesso marxismo-
leninismo-pensiero di Mao, 
un’arma da utilizzare contro i 
nemici del popolo per liquidar-
li e distruggerli, generata dalla 
lotta di classe e dall’incapaci-
tà strutturale, cronica e inelu-
dibile del sistema capitalista 
(oggi giunto al suo stato ulti-
mo e finale: l’imperialismo) di 
appagare i bisogni materia-
li e intellettuali delle masse e 
persino di preservare l’habitat 
naturale degli esseri organici 
derivanti dal carbonio, svilup-
patisi sulla terra grazie all’evo-
luzione genetica, prodotto del 
movimento della materia, vera 
e ultima realtà esistente, an-
tecedente all’uomo e al pen-
siero, e tuttavia perfettamen-
te conoscibile dall’uomo, che 
costituisce la sostanza ed es-
senza del mondo e della qua-
le ogni cosa che possa dirsi 
esistente è composta.

Essendo indivisibile dal suo 
movimento interno (“non esi-
ste la materia senza movi-
mento e il movimento senza 
la materia”, Engels) la mate-
ria si scinde e diviene in tan-
ti enti particolari posti in con-
traddizione tra loro e con loro 
stessi, ogni cosa che esiste 
ha dunque una contraddizio-
ne interna che porterà alla 
sua distruzione e alla nascita 
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di qualcosa di nuovo dunque 
“la dialettica è la scienza 
che studia la contraddizio-
ne nell’essenza stessa delle 
cose” (Lenin).

Ne consegue che per il ma-
terialismo dialettico e storico 
sempre e in ogni luogo si ve-
rificano i seguenti tre princì-
pi: il passaggio della qualità in 
quantità e viceversa, la com-
penetrazione degli opposti, la 
negazione della negazione, ri-
presi dal pensiero del filoso-
fo idealista romantico tedesco 
Hegel, ma rovesciati in senso 
materialista e privati di ogni 
forma di misticismo.

In effetti le tre fonti del mar-
xismo, come disse Lenin, 
sono appunto l’economia poli-
tica inglese, il socialismo fran-
cese e appunto la filosofia 
classica tedesca, fusi in ma-
niera inedita e del tutto origi-
nale da Marx ed Engels nella 
“nuova e geniale concezio-
ne del mondo” (Lenin) gene-
rata dalle contraddizioni del 
sistema capitalista.

Armati dal socialismo 
scientifico, per Scuderi: “Ar-
riveremo senz’altro al socia-
lismo, come è stato possibi-
le in Russia, in Cina e in altri 
paesi, ma intanto concentria-
moci, con tranquillità, senza 
ansie e con fiducia verso l’av-
venire, nella lotta quotidiana 
tesa a strappare al capitali-
smo e al suo governo quante 
più cose possibile a favore del 
popolo. Al contempo adope-
riamoci per cercare di elevare 
la coscienza e l’attivismo poli-
tici delle masse. Un obiettivo 
non di facile realizzazione per 
lo sfascio ideologico causato 
dai revisionisti nel proletaria-
to e per le illusioni riformiste, 
parlamentariste, costituziona-
liste e governiste presenti tra 
le masse. Mao ci dà la giu-
sta indicazione per rimuove-
re questa situazione: ‘Il risve-
glio politico del popolo non 
è una cosa facile. Per elimi-
nare le idee errate diffuse 
fra il popolo, dobbiamo fare 
seri e considerevoli sforzi’”.

Con buona pace dei revi-
sionisti di ieri e di oggi, questi 
ultimi intenti nella rimastica-
zione di vecchie teorie revisio-
niste e socialdemocratiche.

Qui entra in gioco il Fron-
te Unito, ovvero la politica del-
le alleanze che il Partito por-
ta avanti da sempre (si veda 
in particolare di Scuderi l’opu-
scolo “Applichiamo gli inse-
gnamenti di Mao sulle classi e 
il fronte unito” del 2006), che è 
determinante per difendere gli 
interessi del popolo, far ma-
turare la coscienza politica di 
tutti gli sfruttati e oppressi, as-
sestare colpi tremendi alla re-
azione e ai suoi lacchè.

Il Partito pratica tre tipolo-
gie di Fronte unito: per il mi-
glioramento delle condizioni 
di vita, lavoro, studio e salute 
delle masse, che ha sempre 
un carattere antigovernativo 
(il PMLI potrebbe appoggiare 
un governo borghese centra-
le solo nel caso di un’invasio-
ne dell’Italia nel quadro di una 
guerra di liberazione naziona-
le) poiché i governi altro non 
sono che la centrale diretti-
va e di comando e il comitato 
d’affari della borghesia mono-
polistica italiana.

Il fronte unito a caratte-
re antimperialista, che vede 
il Partito appoggiare i movi-
menti di liberazione naziona-
li dall’imperialismo dei popoli 
e delle nazioni oppresse in-
dipendentemente dalle forze 
che ne stanno alla testa, da 
certi loro atti, azioni e incom-
patibilità con la loro reaziona-
ria, oscurantista e antifemmi-

nile concezione del mondo, 
come nel caso dello Stato 
Islamico e dei Talebani alla te-
sta del glorioso popolo afgha-
no.

È questo un punto politico 
di importanza cruciale e irri-
nunciabile per noi marxisti-le-
ninisti, coerenti fino in fondo 
con l’internazionalismo prole-
tario, che non a caso, spesso 
non viene accettato perfino da 
altri gruppi che si richiamano 
nominalmente al socialismo, 
ma che evidentemente con-
fondono le contraddizioni se-
condarie con quelle principali, 
finendo di fatto con l’appog-
giare a sinistra l’imperialismo 
e coprire i suoi crimini.

Devono essere i popoli dei 
vari paesi liberati dall’impe-
rialismo a risolvere da soli le 

contraddizioni con le classi 
dominanti e con i reazionari, 
ma in nessun modo possiamo 
abbandonarli all’imperialismo, 
vero nemico di tutti i popoli 
del mondo e nel suo discorso 
il compagno Scuderi rilancia 
alla grande l’esemplare linea 
antimperialista del PMLI.

La terza tipologia di Fronte 
Unito è quella per l’Italia uni-
ta, rossa e socialista, deter-
minante perché il socialismo 
trionfi perché, dice Scude-
ri: “Sulla necessità del socia-
lismo in Italia ci stiamo lavo-
rando dal 1967, pur sapendo 
che il Partito da solo, anche 
se avesse migliaia di membri 
e un rapporto con centinaia di 
migliaia di proletari e di ele-
menti rivoluzionari delle mas-
se, non potrebbe mai realiz-
zarlo da solo. Per questo non 
ci siamo mai stancati di invita-
re tutte le forze anticapitaliste 
a unirsi per combattere il capi-
talismo e conquistare il socia-
lismo”.

Certamente l’importantissi-
mo lavoro dei marxisti-leninisti 
dell’ambito del Coordinamen-
to delle sinistre di opposizione 
va esattamente in questa dire-
zione.

Strategico dal punto di vi-
sta della lotta al governo Dra-
ghi e all’apertura di un con-
fronto e una discussione sulla 
conquista del potere politico 
da parte del proletariato, il Do-
cumento del CC del PMLI del 
17 febbraio scorso, contenen-
te 5 calorosissimi appelli a tut-
te le forza anticapitaliste italia-
ne, che il compagno Scuderi 
rilancia con forza.

Purtroppo però bisogna 
dire che molte delle forze an-
tidraghiane e in generale an-
ticapitaliste e i suoi esponenti 
sono ancora intossicati dal co-
stituzionalismo borghese e bi-
sognerà sudare sette camicie 
per far maturare la coscien-

za della necessità del socia-
lismo.

“Prima o poi però, oltre al 
nostro lavoro di convincimen-
to, i fatti e lo sviluppo delle 
contraddizioni di classe e dei 
conflitti di classe, specie quan-
do arriveranno a un livello 
esplosivo, faranno compren-
dere agli anticapitalisti che se 
non escono dai confini della 
Costituzione, alla quale pe-
raltro si rifanno anche la Lega 
e Fratelli d’Italia, non potran-
no realizzare il loro program-
ma democratico borghese. E 
allora dovranno inevitabilmen-
te ricercare una nuova via per 
cambiare l’Italia, e in questa 
ricerca dovranno pur prende-
re in considerazione anche il 
disegno generale del sociali-
smo approvato al 3° Congres-

so nazionale del PMLI, che si 
è tenuto al Palazzo dei Con-
gressi di Firenze nel dicembre 
del 1985. Un disegno genera-
le aperto ed emendabile dal-
le forze fautrici del socialismo, 
ma non nei principi” dice giu-
stamente il compagno Scude-
ri, che quindi ci invita a per-
sistere nel battere fisso sul 
“chiodo rosso” del socialismo, 
indipendentemente dagli sfa-
vorevoli rapporti di forza (la 
qualità si trasforma in quantità 
e viceversa) e dunque la poli-
tica di Fronte Unito va porta-
ta avanti con forza in base alle 
parole d’ordine sempre attua-
li del Partito: “unire la sinistra, 
annullare il centro e neutra-
lizzare la destra”, applican-
do il principio “unità-lotta-uni-
tà” che è la chiave per avere 
successo nel quadro delle al-
leanze e del confronto con al-
tre forze politiche, sindacali e 
culturali: “Intanto noi dobbia-
mo mandare avanti, con mag-
giore determinazione, prepa-
razione e fiducia e affinando 
le tattiche, il lavoro di fronte 
unito”. Come ci ha insegna-
to Mao, nella politica di fron-
te unito bisogna “osservare 
rigorosamente il principio 
dell’indipendenza e dell’au-
tonomia in tutto il lavoro di 
fronte unito”. Esso “non è 
né una politica di unione a ol-
tranza senza lotta, né di lotta 
a oltranza senza unione, ma 
una politica che integra unio-
ne e lotta”, ci ricorda appunto 
il compagno Segretario gene-
rale del PMLI.

Scuderi rilancia quindi alla 
grande la lotta contro il go-
verno del banchiere massone 
Draghi del capitalismo, della 
grande finanza e dell’Ue im-
perialista che va buttato giù 
da sinistra e dalla piazza per 
tutti i suoi infami atti di politica 
interna, economica, sociale 
e sanitaria, a cominciare dal-

la politica fascista del manga-
nello contro i lavoratori in lotta, 
lotta che il PMLI sosterrà fino 
in fondo e a qualunque costo, 
di politica estera imperialista 
e contro l’immonda maggio-
ranza che lo sostiene cha va 
da Leu ai fascisti della Melo-
ni (fintamente all’opposizione) 
passando per il delinquente di 
Arcore e i fascioleghisti.

Nella lotta al fianco dei la-
voratori in particolare, il com-
pagno Scuderi, rigettando le 
divisioni, il collaborazionismo 
e il frazionismo sindacale im-
perante, rilancia la linea sin-
dacale del PMLI, che prevede 
lo scioglimento di tutti i sinda-
cati e la costruzione dal basso 
di un nuovo Sindacato delle 
lavoratrici e dei lavoratori, del-
le pensionate e dei pensiona-

ti basato sulla democrazia di-
retta.

In questo quadro si rive-
la storica, esaltante e inco-
raggiante la lotta dei lavora-
tori della GKN, alla quale sta 
partecipando il PMLI, le cui 
modalità basate sulla demo-
crazia diretta, l’ampia unità 
di forze in campo e lo stesso 
slogan “Insorgiamo”: “è certo 
che lascerà un segno profon-
do nella lotta di classe e sarà 
per sempre fonte di ispirazio-
ne per le lavoratrici e i lavora-
tori che non vogliono essere 
schiavi del capitalismo”, rileva 
Scuderi.

In particolare, nella pro-
spettiva del suo rovesciamen-
to dalla piazza occorre per 
Scuderi obbligare il governo 
Draghi a realizzare questi otto 
punti:

“1. Potenziare la sanità 
pubblica, abolire la sanità pri-
vata, nazionalizzare le azien-
de farmaceutiche, cancellare 
i brevetti sui vaccini per fer-
mare la strage dei contagia-
ti da Covid-19 e in vista di 
una nuova possibile pande-
mia. Noi siamo a favore del-
la vaccinazione e del green 
pass ma contrari al loro obbli-
go. I tamponi devono essere 
gratuiti. 2. Dare lavoro inde-
terminato a tutti i disoccupa-
ti, in particolare alle donne e 
ai giovani, abolire il precaria-
to, far ritirare i licenziamenti 
alla GKN di Campi Bisenzio, 
alla Whirlpool di Napoli e alle 
altre aziende, bloccare i licen-
ziamenti, dare 1.200 euro al 
mese a chi è senza lavoro e 
ammortizzatori sociali, abolire 
la legge Fornero. 3. Aumenta-
re di un terzo i finanziamen-
ti già stanziati per il Meridio-
ne d’Italia. 4. Non concedere 
l’autonomia differenziata sot-
to qualsiasi forma. 5. Abolire 
permanentemente la didattica 
a distanza e le classi pollaio, 

assicurare mezzi di trasporto 
adeguati, sicuri e gratuiti per 
le studentesse e gli studenti. 
6. Non aderire all’esercito eu-
ropeo che si prospetta. 7. Ri-
tirare tutte le missioni militari 
italiane all’estero, a partire da 
quelle in Iraq e in Sahel, e non 
armare i droni. 8. Riconosce-
re il governo dell’Emirato isla-
mico dell’Afghanistan, riaprire 
l’ambasciata italiana a Kabul, 
evitare qualsiasi azione che 
possa ritorcersi in attentati ter-
roristici che pagherebbe col 
sangue il popolo italiano”.

Il compagno rilancia poi 
l’importanza della realizza-
zione dell’obiettivo strategico 
a medio-termine sul quale è 
concentrato tutto il Partito: os-
sia l’acquisizione di un corpo 
da Gigante Rosso (la testa è 

già rossa e forte), condizione 
indispensabile affinché il PMLI 
possa svolgere il suo ruolo 
d’avanguardia fino in fondo.

Crescita che non è da in-
tendersi solo in termini quan-
titativi, ma soprattutto qualita-
tivi, da questo punto di vista 
servono tanti e bravi militanti, 
simpatizzanti e amici del Par-
tito, anche se come diceva 
Stalin la cosa in ultima anali-
si più preziosa per quanto ri-
guarda la militanza è certa-
mente la qualità (va da sé che 
la quantità non può essere 
pari allo zero), giacché soltan-
to semi rossi di qualità posso-
no portare le masse in quan-
tità a sostenere il Partito e la 
sua linea, anche perché nella 
storia ciò che è nuovo e giusto 
è quasi sempre appannaggio 
all’inizio di una minoranza, ma 
se incarna davvero la verità e 
i bisogni delle masse prima o 
poi diverrà appannaggio della 
maggioranza.

A proposito quindi della 
qualità in generale del lavo-
ro politico dei marxisti-lenini-
sti, siano essi militanti e sim-
patizzanti (quanto ai dirigenti 
il compagno ha sempre dimo-
strato con il suo esempio e 
sempre esortato gli altri com-
pagni dirigenti alla totale dedi-
zione al Partito e alla causa) 
invita tutti i compagni a mi-
gliorare il proprio lavoro politi-
co prendendo a modello Mao, 
studiare per trasformare la 
propria concezione del mon-
do, rispettare il centralismo 
democratico, praticare la cri-
tica e l’autocritica, tutto cose 
determinanti per vincere con-
tro i nemici del popolo e sbar-
rare la strada all’ingresso dei 
falsi comunisti nel PMLI, lan-
ciandosi con ardore nella lot-
ta di classe in base alla paro-
la d’ordine del Partito, sempre 
attuale “Studiare, concentrar-
si sulle priorità, radicarsi” ci-

tando anche questa prezio-
sissima indicazione di Mao: 
“Un comunista deve essere 
franco, leale e attivo, deve 
mettere gli interessi della 
rivoluzione al di sopra del-
la sua stessa vita e subor-
dinare gli interessi persona-
li a quelli della rivoluzione, 
sempre e ovunque, deve es-
sere fedele ai principi giu-
sti e condurre una lotta in-
stancabile contro ogni idea 
e azione errata, in modo da 
consolidare la vita collettiva 
del Partito e rafforzare i le-
gami tra il Partito e le mas-
se; deve pensare più al Par-
tito e alle masse che agli 
individui, più agli altri che a 
se stesso. Solo così può es-
sere considerato un comu-
nista”.

Il compagno invita quindi a 
concentrarsi anche sull’immi-
nente tornata elettorale am-
ministrativa e per le regionali 
in Calabria rilanciando l’asten-
sionismo tattico marxista-le-
ninista e l’obiettivo strategico 
della creazione delle istituzio-
ni rappresentative delle mas-
se fautrici del socialismo ba-
sate sulla democrazia diretta, 
la parità di genere e a caratte-
re permanente: le Assemblee 
Popolari e i Comitati Popolari.

Infine Scuderi spiega gli 
importanti successi ottenu-
ti dal PMLI in tutti questi anni 
e in particolare come sia sta-
to possibile ottenerli da parte 
dello stesso Segretario gene-
rale: “l’impegno senza rispar-
mio di energie alla causa del 
PMLI e del socialismo; lo stu-
dio sistematico, assiduo e in-
tenso del marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao e della 
realtà nazionale e internazio-
nale; l’integrazione attenta, 
coerente e dialettica del mar-
xismo-leninismo-pensiero di 
Mao alle condizioni concre-
te del nostro Paese; la colla-
borazione, il sostegno, i con-
sigli, i pareri, le osservazioni 
e gli incoraggiamenti dei diri-
genti nazionali del Partito, in 
particolare dei responsabili 
delle Commissioni centrali e 
de ‘Il Bolscevico’” auspican-
do che anche questo ultimo 
fattore vada ad aggiungersi 
ai precedenti tre, già acquisiti, 
per il nuovo Segretario gene-
rale e in generale per la futu-
ra Segreteria, esortando in ul-
tima analisi i compagni meno 
giovani ad essere da esem-
pio per i giovani e quest’ultimi 
a imparare dai primi per farsi 
trovare pronti nel raccogliere 
la fiaccola da parte dei meno 
giovani, quando sarà il mo-
mento (fra mille anni, si capi-
sce)”.

Evviva, evviva, evviva il 
rosso potente e magistrale 
discorso sugli insegnamen-
ti di Mao contro il revisioni-
smo del nostro impareggiabile 
condottiero Giovanni Scuderi, 
vero faro di tutti i marxisti-le-
ninisti del mondo, pronunciato 
a nome del CC del PMLI alla 
Commemorazione di Mao nel 
45° Anniversario della scom-
parsa!

Un discorso esemplare da 
studiare, assimilare e applica-
re nella lotta per trasformare il 
mondo e noi stessi!

Avanti, con forza e fiducia, 
sulla Via dell’Ottobre, verso l’I-
talia unita, rossa e socialista!

Spazziamo via il governo 
del banchiere massone Dra-
ghi!

Viva Mao, Viva Scuderi, 
Viva, Viva, Viva il Partito del 
proletariato, della riscossa e 
del socialismo.

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!

Firenze , 12 settembre 2021. 45° Commemorazione di Mao. Al podio Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, che ha tenuto il discorso com-
memorativo
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Documento della Cellula “Vesuvio Rosso” di Napoli del PMLI per le elezioni comunali del 3 e 4 ottobre

ASTIENITI! 
NON VOTARE I PARTITI BORGHESI E I LORO 
CANDIDATI AL SERVIZIO DEL CAPITALISMO!

Difendiamo gli interessi del proletariato e delle masse popolari napoletane! Per il socialismo!
Il 3 e il 4 ottobre le elettrici 

e gli elettori di Napoli saranno 
chiamati alle urne per l’elezio-
ne diretta del sindaco, del Con-
siglio comunale e delle munici-
palità. Un esercito di migliaia di 
candidati al servizio del capitali-
smo che campeggia con i propri 
faccioni stampati in caratteri cu-
bitali sui manifesti che invadono 
la nostra città, senza uno strac-
cio di programma o di proposte 
che curino gli interessi del po-
polo napoletano.

Noi marxisti-leninisti napole-
tani invitiamo il proletariato, le 
masse popolari e, soprattutto, i 
giovani a delegittimare le istitu-
zioni rappresentative borghesi 
attraverso l’astensionismo (di-
sertando le urne, annullando la 
scheda o lasciandola in bianco). 
Nessuno dei candidati a sinda-
co rappresenta il popolo par-
tenopeo, ma solo gli interessi 
della borghesia e dei suoi lac-
chè: dall’emissario del governo 
del massone e banchiere Dra-
ghi, l’ex ministro dell’Università 
e barone universitario Gaetano 
Manfredi (PD-M5S) fino al ma-
gistrato berlusconiano Catel-
lo Maresca; dal rinnegato del 
comunismo e ora neoliberale 
ed europeista convinto Antonio 
Bassolino fino alla pupilla aran-
cione del neopodestà uscente 
De Magistris, Alessandra Cle-
mente, che non ha rinunciato a 
candidarsi nonostante il clamo-
roso fallimento della giunta an-
tipopolare dove ricopriva il ruo-
lo di assessora ai Giovani. In 50 
anni, dalla giunta Valenzi (PCI) 
fino alle operazioni dei gover-
ni di “centro-sinistra”, da Bas-
solino fino al narcisista, mega-
lomane e presidenzialista De 
Magistris, non è stato risolto un 
problema delle masse popolari 
napoletane. 

Tutti falliti i piani di lavoro 
propugnati dalle giunte che si 
sono susseguite in un disastro 
dopo l’altro, con un’emigrazio-
ne da Napoli senza precedenti: 

basti pensare alle cifre della di-
soccupazione giovanile che nei 
quartieri popolari tocca il 90%. 

Migliaia di ragazzi e ragazze 
che non trovando alcuna occu-
pazione decidono di emigrare 
verso il Nord Italia o addirittura 
all’estero, sconfortati dalla chiu-
sura delle fabbriche (vedasi 
Whirlpool), dalla desertificazio-
ne industriale, dalla completa 
mancanza di un piano di svilup-
po cittadino; se non di andare 
a rinfoltire la manovalanza ca-
morristica che in questi anni sta 
rialzando la testa con nuovi e 
pericolosi clan.

Non può bastare assoluta-
mente il turismo - che ha ingras-
sato solo i già ricchissimi alber-
gatori e i ristoratori, soprattutto 
del “lungomare liberato” -, come 
sbandierano tutti i candidati alla 
poltrona di palazzo S. Giacomo, 
che non ha prodotto un solo po-
sto di lavoro stabile e a salario 
pieno, ma solo precariato e pa-
ghe da fame, con i giovani con-
dannati dai vergognosi e irrice-
vibili contratti stagionali. 

Assolutamente inaccettabi-
le è l’assenza di qualsiasi pia-
no di riqualificazione urbana dei 
quartieri popolari e periferici, 
abbandonati a se stessi, lascia-
ti in balia della camorra e delle 
sue paranze da Scampia a For-
cella, dalla Sanità, a Ponticelli, 
fino al rione Traiano e a Socca-
vo, dove è in atto una guerra tra 
cosche.

Tutti d’accordo con la mili-
tarizzazione del territorio, l’in-
stallazione delle telecamere di 
videosorveglianza, il rafforza-
mento della polizia municipa-
le nell’ottica di repressione dei 
delitti in costante aumento sotto 
la parola d’ordine della “legalità 
a tutti i costi“. Una “legalità” che 
non ha fatto altro che aggrava-
re l’abbandono dei rioni popo-
lari e delle periferie urbane alla 
delinquenza organizzata e non 
(si pensi allo sfacelo dei parchi, 
come quello dedicato a Massi-

mo Troisi, ai Camaldoli, oppure 
lo storico Virgiliano completa-
mente abbandonato).

Tra i fallimenti più clamoro-
si che si porta dietro la giunta 
uscente anche quello della rac-
colta differenziata porta a porta, 
lasciata alla mercé dell’incapa-
cità dell’assessore Del Giudice 
(ora in quota Manfredi) che non 
è riuscito a portare nemmeno al 
40% la differenziata, nonostan-
te le sue “indubbie competen-
ze” cianciate da anni come un 
disco rotto dall’ex pm De Magi-
stris. Non solo non è stata rag-
giunta la cifra promessa nelle 
due campagne elettorali pre-
cedenti del 70% nei primi quat-
tro anni di esperienza arancio-
ne, ma è finita nel dimenticatoio 
sia la partenza del “porta a por-
ta” sia quella dei “beni comu-
ni”, scomparsi ben presto dall’a-

genda dei falsi rivoluzionari. E 
ora c’è chi come Bassolino vor-
rebbe lanciare la costruzione di 
nuovi impianti termovalorizza-
tori, inaugurati con la stretta di 
mano all’allora governo del neo-
duce Berlusconi, e ora vecchio-
nuovo cavallo di battaglia del 
volpone revisionista; chissà che 
ne pensano i Comitati territoriali 
ambientali.

Tramontata anche l’idea del 
rafforzamento del federalismo 
dando più poteri ai municipi, i 
candidati a sindaco hanno già 
annunciato che, per ovviare al 
latente dissesto finanziario che 
gravita sulle casse comunali, 
aumenteranno le già salate tas-
se, ma avvieranno una campa-
gna di riscossione forzata dei 
tributi. La prospettiva è quella di 
dare tutto ai privati, come vor-
rebbe Maresca, o alle multina-

zionali che potrebbero gestire 
dai beni pubblici, fino alle cartel-
le esattoriali, ai centri dell’impie-
go privati fino alla riforestazione 
urbana.

Da non dimenticare, in ulti-
mo, il trasporto urbano, piaga 
che, in coabitazione con la giun-
ta antipopolare del presidente 
con l’orbace Vincenzo De Luca, 
tormenta Napoli da diversi de-
cenni. Dai ritardi cronici e sto-
rici dei bus in città fino alla cri-
si dell’azienda partecipata ANM 
con ritardi nelle spettanze sala-
riali e le proteste delle lavoratri-
ci e dei lavoratori del settore. Il 
completamento della metropoli-
tana collinare con l’uscita della 
centralissima via Duomo-piaz-
za Nicola Amore non può giusti-
ficare anni e anni di ritardo per il 
completamento di un importan-
te trasporto urbano per le mas-
se napoletane che aspettano 
anche gli altri raccordi che do-
vrebbero collegare il centro cit-
tadino con l’hinterland.

La proposta del PMLI
Il bilancio della giunta uscen-

te è, dunque, fallimentare; men 
che meno le ricette dei candi-
dati a sindaco possono andare 
controcorrente se al primo po-
sto non vi è né un piano di la-
voro e sviluppo di Napoli né di 
riqualificazione delle periferie 
urbane e dei quartieri popolari, 
ma la “cultura e il turismo” se-
condo i quattro esponenti di re-
gime, Manfredi, Maresca, Bas-
solino e Clemente.

Noi marxisti-leninisti abbia-
mo smascherato, fin dal suo 
insediamento, la giunta uscen-
te e il suo carattere antipopo-
lare, votato a strizzare l’occhio 
alla borghesia media e alta e a 
voltare le spalle al proletariato e 
alle masse popolari.

Alla ricetta riformista del-
la “democrazia partecipata”, il 
PMLI contrappone sul piano po-
litico e organizzativo le Assem-

blee popolari e i Comitati po-
polari basati sulla democrazia 
diretta. Da tempo proponiamo, 
infatti, all’elettorato di sinistra 
fautore del socialismo - quin-
di anche a chi non è astensio-
nista -, di creare in tutte le città 
e in tutti i quartieri le istituzio-
ni rappresentative delle mas-
se fautrici del socialismo, ossia 
le Assemblee popolari che de-
vono essere costituite in ogni 
quartiere da tutti gli abitanti ivi 
residenti - compresi le ragaz-
ze e i ragazzi di 14 anni - che 
si dichiarano anticapitalisti, an-
tifascisti, antirazzisti e fautori 
del socialismo e disposti a com-
battere politicamente ed eletto-
ralmente le istituzioni borghesi, 
i governi centrale e locali bor-
ghesi e il sistema capitalista e 
il suo regime. Ogni Assemblea 
popolare di quartiere elegge il 
suo Comitato popolare e l’As-
semblea dei Comitati elegge, 
sempre attraverso la democra-
zia diretta, il Comitato popolare 
cittadino. E così via fino all’ele-
zione dei Comitati popolari pro-
vinciali, regionali e del Comitato 
popolare nazionale. I Comitati 
popolari devono essere compo-
sti dagli elementi più combatti-
vi, coraggiosi e preparati delle 
masse anticapitaliste, antifasci-
ste, fautrici del socialismo elet-
ti con voto palese su mandato 
revocabile in qualsiasi momen-
to dalle Assemblee popolari ter-
ritoriali. Le donne e gli uomini - 
eleggibili fin dall’età di 16 anni 
- devono essere rappresenta-
ti in maniera paritaria. I Comi-
tati popolari di quartiere, citta-
dino, provinciale e regionale e 
il Comitato popolare naziona-
le devono rappresentare il con-
traltare, la centrale alternativa 
e antagonista rispettivamente 
delle amministrazioni locali e 
dei governi regionali e centrale 
in camicia nera.

Cellula “Vesuvio Rosso” 
di Napoli del PMLI

Napoli, 24 settembre 2021

ELEZIONI DEL 3 E 4 OTTOBRE

Che l’astensionismo delegittimi il Consiglio 
comunale e il nuovo sindaco di Bologna

Astenersi alle elezioni, battersi nelle piazze!
 �Dal nostro 
corrispondente 
dell’Emilia-Romagna
Il 3 e 4 ottobre si terranno le 

elezioni per il rinnovo del Consi-
glio comunale di Bologna e l’e-
lezione del nuovo sindaco.

In questi mesi, e in par-
ticolar modo in queste ul-
time settimane, i candida-
ti delle varie coalizioni si sono 
confrontati/“scontrati” sulle loro 
proposte per governare il ca-
poluogo dell’Emilia-Romagna, 
volendo far intendere che esse 
siano opposte tra loro, che sce-
gliendo uno piuttosto che un al-
tro le cose si differenzino radi-
calmente e che quindi vi sia una 
“scelta” tra idee realmente di-
verse.

In realtà, a ben vedere, ciò 
che intendono fare i principali 

candidati è continuare a sven-
dere Bologna alla borghesia lo-
cale, in nome e per conto della 
quale governeranno per i pros-
simi anni.

L’ambiente, i beni pubblici, il 
lavoro, la scuola, la casa, sono 
temi importanti durante la cam-
pagna elettorale ma dei qua-
li dimenticarsi velocemente, a 
meno che non ci sia da privatiz-
zare, deregolamentare, tagliare 
e reprimere chi dissente.

Il programma dei candida-
ti principali, Matteo Lepore per 
il “centro-sinistra” e Fabio Bat-
tistini per il “centro-destra” sono 
fondamentalmente basati sullo 
stesso principio di gestione bor-
ghese della “cosa pubblica”, e 
differiscono principalmente nei 
modi e nelle forme; cambia il 
padrone di riferimento ma gli in-

teressi di classe sono sempre 
gli stessi, quelli della borghesia.

Vi sono poi altri candidati sia 
a destra che a “sinistra”, e qui si 
collocano Coalizione civica-Co-
raggiosa ecologista solidale che 
si pone come ruota di scorta di 
Lepore che appoggia come 
candidato sindaco, Sinistra Uni-
ta per Bologna che si poggia 
sull’alleanza tra PRC e PCI, e 
che candida una ex M5S, e Po-
tere al Popolo.

Sinistra unita e PaP mirano 
a superare lo sbarramento del 
3% per tornare in Consiglio co-
munale e quindi ovviamente in 
campagna elettorale hanno cer-
cato di smarcarsi dai candidati 
principali per raccogliere i voti di 
chi da essi non si sente rappre-
sentato, puntando in particolare 
sul lavoro, i diritti, i servizi. Pec-

cato però che non sia possibile 
amministrare nell’interesse dei 
lavoratori e delle masse popo-
lari all’interno del sistema capi-
talistico, volenti o nolenti, quindi 
ciò che essi faranno sarà tirare 
acqua al mulino della borghesia 
e del capitalismo, perché di fat-
to li legittimeranno, da dentro se 
eletti o da fuori in caso contra-
rio, avendo comunque parteci-
pato alle elezioni che “democra-
ticamente” avranno perso.

Di questo “teatrino” borghe-
se è un esempio il progetto del 
Passante, cioè l’autostrada e la 
tangenziale che corrono paral-
lele, che per il “centro-sinistra” 
devono passare da 12 a 18 cor-
sie, il “centro-destra” non dice 
né sì né no perché la sua idea 
di mobilità è ancora più cemen-
tificatrice ma non si oppone di 

certo a questo progetto pur non 
potendolo dire perché c’è la 
campagna elettorale; Coalizio-
ne civica tiene un piede in giun-
ta e quindi si dice a favore ma 
a malincuore, per necessità, e 
un piede fuori e quindi lo critica, 
chiede compensazioni, ecc., e 
infine Sinistra Unita e PaP che 
si contendono la “palma” di op-
positori istituzionali del proget-
to, sempre a fini elettoralistici.

Il PMLI è nettamente contra-
rio al Passante e non avendo 
nulla a che fare con le logiche 
elettorali e riformiste non corre 
il rischio di rivedere la propria 
posizione in favore di qualche 
concessione di tipo “istituziona-
le”, ma è comunque disponibile 
a battersi assieme a chiunque 
sia contrario all’allargamento di 
autostrada e tangenziale.

Anche per questo le masse 
lavoratrici e popolari bologne-
si devono astenersi alle immi-
nenti elezioni amministrative, 
non è certo affidandosi alle isti-
tuzioni borghesi e ai loro parti-
ti che vedranno risolti i proble-
mi su casa, lavoro, sanità, diritti, 
scuola, ambiente, ma solo se 
saranno protagoniste nell’op-
porsi alle politiche antipopola-
ri della destra come della “sini-
stra” borghesi e nel rivendicare, 
e battersi, per strappare miglio-
ri condizioni, consapevoli però 
che nel capitalismo sarà impos-
sibile soddisfare tutti i propri bi-
sogni e necessità e che solo col 
socialismo le città saranno go-
vernate dal popolo e al servizio 
del popolo. 

Astenersi alle elezioni, bat-
tersi nelle piazze!

Napoli, 15 aprile 2021. Grande manifestazione regionale delle lavoratri-
ci e dei lavoratori della manutenzione stradale in lotta per l’assunzione 
stabile nella pubblica amministrazione . Alcuni lavoratori si sono fatti 
fotografare con i nostri compagni tenendo bene in vista il volantino del 
Partito a sostegno della loro lotta (foto Il Bolscevico) 
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SUCCESSO NELLE PIAZZE 
D’ITALIA DELLO SCIOPERO 

GLOBALE PER IL CLIMA 
Per la prima volta dopo la pandemia i giovani e le giovani del movimento Friday for Future invadono oltre 

100 città italiane e 1.500 in tutto il mondo chiedendo ai potenti di agire subito contro il riscaldamento globale
Per la prima volta dall’ini-

zio della pandemia, le ragazze 
e i ragazzi del Friday for Futu-
re sono tornati in piazza in ol-
tre 1.500 città di tutto il mondo 
per chiedere  un’azione rapida 
e incisiva nel contrasto alla cri-
si climatica, che sottolineano in 
stretta relazione con la dilagan-
te crisi sociale e economica.

Sullo sfondo di questa gior-
nata di lotta, rimane in tutta evi-
denza la 26esima Conferenza 
dell’ONU che si terrà a Glasgow 
nei primi 12 giorni di novembre, 
preceduta dalla Pre-COP di Mi-
lano del 20 settembre quando 
i “venditori di fumo” governan-
ti dei Paesi capitalisti di tutto il 
mondo, anticiperanno le prime 
discussioni sui temi che saran-
no all’ordine del giorno nel sum-
mit scozzese.

Per le associazioni ambien-
taliste che ancora sperano in un 
intervento “dall’alto”, tutto inter-
no al capitalismo e alle sue di-
namiche produttive e di consu-
mo, che possa essere efficace, 
Glasgow sarà la Cop più impor-
tante dopo quella di Parigi del 
2015.

In essa infatti sono attese le 
verifiche sui risultati degli impe-
gni presi per contenere le emis-
sioni sotto il grado e mezzo di 
aumento; tutti però sanno che 
i piani di mitigazione presentati 
finora da 113 paesi su 197 ade-
renti ipotizzano un risultato ben 
lontano dagli obiettivi – pur non 
vincolanti – che erano stati pre-
si in Francia. 

Nel contempo l’ultima pubbli-
cazione del rapporto dell’IPCC 
(Gruppo Intergovernativo sul 
Cambiamento Climatico) dell’a-
gosto 2021, registra un aggra-
vamento su tutti i fronti inte-
ressati, a cominciare da quello 
delle emissioni dei principali 
gas serra che hanno raggiun-
to  le concentrazioni atmosfe-
riche più alte degli ultimi 2 mi-
lioni di anni per la CO2, e degli 
ultimi 800.000 anni per il meta-
no e l’ossido di azoto, con una 
tendenza in continua crescita. 
Le conseguenze sugli oceani, 
mari, piogge, tempeste e sicci-
tà nelle diverse aree del globo,  
sono ampiamente sotto gli oc-
chi di tutti.

Scendendo in piazza, i gio-
vani e le giovani del movimento 
ispirato da Greta Thunberg, ol-
tre a sottolineare la necessità di 
mantenere il riscaldamento glo-
bale entro i limiti di 1,5 gradi, nel 
loro manifesto legano alla crisi 
climatica altre crisi sociali e eco-
nomiche come il razzismo, le 
disuguaglianze di classe, il co-
lonialismo e l’imperialismo col-
pevoli “attraverso la loro avidi-
tà sfrenata” del riscaldamento 
globale.

Elementi questi che, seppur 
confusi e spesso disomogenei 
nell’analizzarne a fondo le cau-
se, sono un segno evidente del-
la coscienza avanzata di questo 
movimento internazionale, forte 
e eterogeneo anche in Italia.

Nel nostro Paese decine 
di migliaia di studentesse e di 
studenti, assieme a lavoratrici 
e lavoratori di tutte le età, gio-
vanissimi, pensionati e anche 
agricoltori, hanno manifestato 
in più di cento città con cortei 
rumorosi e colorati, lanciando 
slogan e mostrando cartelli che 
chiedevano una giustizia clima-
tica e economica in ogni ango-

lo del mondo. “Se ci bloccano il 
futuro, noi blocchiamo la città”, 
è stato uno degli slogan che ha 
accomunato gran parte dei cor-
tei delle maggiori città italiane.

Oltre all’obiettivo di porre l’at-
tenzione sulla COP26, il movi-

mento ha promosso anche al-
cune campagne collaterali, fra 
le quali il Climate Clock, che in-
vita Comuni, scuole, università, 
musei, associazioni e esercizi 
commerciali ad esporre la ”Sve-
glia del Clima”, basata sui dati 
dello stesso report dell’IPCC 
che ha calcolato in sostanza 
quanta CO2  l’umanità potrà an-
cor emettere prima di giungere 
a  conseguenze irreversibili del-
la crisi climatica.

Dalle piazze, oltre a numero-
se contestazioni ai capitalisti del 
mondo e in particolare al ban-
chiere massone Draghi e al suo 
governo dei migliori “borghesi” 
al servizio del grande capitale, 
delle banche e delle multinazio-
nali, i manifestanti hanno rivol-
to le loro accuse nei confronti 
delle destre, cementificatrici e 
da sempre cavallo di troia della 
speculazione e dei grandi pro-
fitti, ma anche nei confronti del 
PD, ormai allineato e sostenito-
re diretto delle politiche di que-
sto governo nemico giurato – 
fra l’altro - dell’ambiente e della 
giustizia sociale.

Dure critiche sono state di-
rette anche contro il Movimen-
to di Grillo e di Conte, accu-
sato di aver tradito la “stella” 
dell’ambiente e essersi svendu-
to anch’esso al sistema e alle 
stesse istituzioni che nei pro-
clami iniziali dovevano essere 
“aperte come scatolette di ton-
no”.

Comunque, la mobilitazione 
del 24 settembre segna un al-
tro passo fondamentale per i ra-
gazzi e le ragazze attive e sen-
sibili alle problematiche sociali 
e ambientali. Il movimento Fri-
day for Future ha portato infatti 

in piazza slogan e posizioni che 
evidenziano la riduzione dell’in-
fluenza di lacci e lacciuoli bor-
ghesi e istituzionali; un salto di 
qualità che, complici anche le 
grandi manifestazioni  operaie 
contro i licenziamenti che li ve-

dono sempre in prima linea as-
sieme alle lavoratrici e ai lavo-
ratori, proiettano il movimento 
contro il “Climat Change” in una 
dimensione sempre più com-
battiva e indipendente.

Noi sosteniamo in maniera 

militante la loro lotta che è an-
che la nostra, auspicando che 
essi compiano l’ultimo passo, 
quello più importante e decisi-
vo, che sta nel legare la lotta 
per l’ambiente e contro le ingiu-
stizie sociali, a quella di classe 

contro il capitalismo e per il so-
cialismo, l’unico sistema econo-
mico in grado di realizzare tutte 
le loro ambizioni in ogni campo, 
a partire appunto dalla difesa 
dell’ambiente, dell’uguaglianza 
sociale e del lavoro.

ENNESIMA SPECULAZIONE IMMOBILIARE

Sala annuncia la costruzione della nuova 
Arena di Milano da parte di privati

Il Comune potrà usarla solo due giorni all’anno. Banca Intesa 
cementificherà un’area di 100 mila metri quadri

 �Redazione di Milano
Il sindaco milanese Giusep-

pe “Beppe” Sala, che aspira a 
essere rieletto alle elezioni del 3 
e 4 ottobre come candidato per 
il “centro-sinistra”, non perde 
occasione per dimostrare come 
la sua giunta, disinteressandosi 
delle reali esigenze delle mas-
se lavoratrici e popolari, abbia 
a cuore unicamente gli interessi 
economici, gli affari e i business 
dei costruttori.

Il 27 maggio il Consiglio co-
munale di Palazzo Marino ha 
approvato la delibera varata 
dieci giorni prima dalla giunta 
che con una variante urbanisti-
ca concede ai privati volume-
trie aggiuntive per la realizza-
zione del nuovo quartiere che 
sorgerà nel Municipio 4, nelle 
aree Santa Giulia e Rogoredo, 
per accogliere le Olimpiadi in-
vernali Milano-Cortina del 2026. 
L’accordo per la riqualificazione 
urbana prevede la costruzione 
di una faraonica struttura chia-
mata Milano Santa Giulia Are-
na (MSG Arena) dove si svol-
geranno i Giochi Olimpici, che 
avrà una capienza di 16 mila 

posti e un’area esterna di 10 
mila metri quadrati per eventi 
da organizzare all’aperto, oltre 
alla cementificazione di una va-
sta area di 100 mila metri per la 
costruzione di palazzi destinati 
all’edilizia libera, cioè a prezzi di 
mercato.

Il costo dell’intera operazio-
ne immobiliare che partirà nel 
2022 e dovrebbe essere com-
pletata nel 2025 sarà di 180 
milioni di euro e la giunta ac-
cettando le richieste dei pro-
prietari che chiedevano un aiuto 
per far quadrare i conti ha con-
cesso, rispetto a quanto previ-
sto in un precedente accordo 
per la riqualificazione del quar-
tiere siglato nel 2004 con l’im-
mobiliarista Luigi Zunino prima 
del crac in cui è stato coinvol-
to, un fortissimo aumento dei 
volumi edificabili di modo che, 
considerando i prezzi del ricco 
mercato immobiliare milanese, i 
costruttori possano portare nel-
le proprie casse ricavi potenziali 
di svariate centinaia di milioni di 
euro. Ai ceti meno abbienti non 
è stato invece concesso nulla e 
la quota destinata all’edilizia so-

ciale è rimasta invariata.
Si tratta di un vero e proprio 

regalo a Banca Intesa la quale, 
attraverso la società Rinasci-
mento, controlla la Milano San-
ta Giulia spa che si occuperà 
oltre che della costruzione an-
che della futura lucrosa gestio-
ne, dopo le Olimpiadi, di even-
ti sportivi e concerti nell’Arena e 
che attraverso un accordo con 
la multinazionale Cts Eventium, 
cui è stata affidata la bigliette-
ria e l’organizzazione di eventi, 
ha da questa già incassato an-
ticipatamente 20 milioni di euro.

Sala in una conferenza stam-
pa del 7 settembre organizzata 
anche a fini elettoralistici, ha 
presentato il progetto definen-
dolo un “patrimonio della città”. 
In realtà a trarne vantaggio sa-
ranno unicamente le aziende 
private coinvolte nella specula-
zione, basti pensare che il Co-
mune di Milano potrà utilizzare 
l’Arena al massimo per una vol-
ta all’anno e per soli due giorni, 
esclusivamente per organizza-
re un evento di carattere spor-
tivo o di intrattenimento senza 
fini di lucro. In queste giornate 

definite “Convenzionate”, stabi-
lite dalla proprietà privata e co-
municate con quattro mesi di 
preavviso all’ente pubblico, il 
Comune avrà 25 ingressi gra-
tuiti mentre chi avrà ottenuto il 
patrocinio dall’amministrazio-
ne comunale potrà avere tarif-
fe scontate tra l’8 e il 12% sui 
prezzi di listino.

I marxisti-leninisti chiedono 
un Nuovo Piano Regolatore che 
impedisca la speculazione edili-
zia post Expo e che dia la pri-
orità urbanistica al risanamen-
to delle periferie urbane e dei 
quartieri popolari. Alle imminen-
ti elezioni comunali di Milano 
occorre non dare fiducia e con-
senso al sindaco uscente Sala 
e a nessuno degli altri candida-
ti dei partiti borghesi al servizio 
del capitalismo.

È necessario astenersi con-
tro il capitalismo, per difendere 
gli interessi del popolo e per il 
socialismo.

Per Milano governata dal po-
polo e al servizio del popolo.

ROMAROMA FIRENZEFIRENZE

NAPOLINAPOLI TORINOTORINO
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Documento della Cellula “F. Engels” della Valdisieve del PMLI

LE GIOVANI, I GIOVANI, 
LE STUDENTESSE E GLI STUDENTI

Il tema trattato in questo do-
cumento riveste un’enorme im-
portanza poiché insieme alla 
trasformazione del sistema 
economico deve partire, come 
ci ricorda Mao, anche la trasfor-
mazione dell’essere umano. In-
fatti, bisogna “risolvere il pro-
blema della sua concezione 
del mondo”(1), e la borghesia 
attualmente possiede tutti gli 
strumenti per deviare i giovani 
dallo sviluppo di una concezio-
ne proletaria e dal sentire come 
necessità il cambiamento radi-
cale della loro condizione che 
rimane marginale e al servizio 
esclusivo del capitale.

La concezione borghese 
del mondo e della società e la 
sua corrispondente coscienza 
di classe si radica già nei gio-
vani e nei giovanissimi attraver-
so la propaganda ad ogni livel-
lo a partire dai media (tv, rete e 
stampa), la tradizione, le con-
suetudini, la famiglia e il costu-
me, ma un ruolo fondamentale 
in questo processo lo detiene 
senza dubbio l’istruzione.

Spazi pubblici 
culturali e ricreativi 
a disposizione dei 

giovani
Di fatto, i problemi e le con-

traddizioni che riguardano i gio-
vani in seno a questa socie-
tà vengono subito al nocciolo. 
A partire dall’assenza di spazi 
pubblici gratuiti di aggregazio-
ne e di confronto, dove i ragazzi 
e le ragazze possano esprime-
re e sviluppare i propri interes-
si e la propria creatività libera-
mente. Assenza che si riversa 
anche nella difficoltà di trova-
re alloggi dignitosi a prezzi ac-
cessibili, in particolare per chi è 
precario o senza lavoro.

Queste problematiche persi-
stono anche in Valdisieve; mol-
to spesso i luoghi di ritrovo per 
i giovani che siano accessibili 
gratuitamente e a orari non limi-
tati, sono luoghi all’aperto come 
il parco fluviale o i parchi pub-
blici, che però non garantisco-
no molti servizi per le necessità 
che possono esserci, per esem-
pio in caso di maltempo o per 
attività che possono svolgersi 
esclusivamente al coperto.

L’accessibilità e l’apertura, 
più flessibile, dei locali scolastici 
agli studenti e alle studentesse 
delle varie scuole medie, come 
la scuola M. Maltoni a Pontas-
sieve, la L. Ghiberti a San Fran-
cesco a Pelago e la Leonardo 
Da Vinci a Rufina e soprattutto 
superiore, come l’istituto E. Bal-
ducci, possono far fronte alle 
necessità che insorgono nello 
svolgere attività pomeridiane di 
studio, ma anche sociali, cultu-
rali, sportive e ricreative.

In Valdisieve i luoghi di sva-
go per i giovani sono quasi del 
tutto assenti; ci riferiamo anche 
ad attività gratuite come serate 
per la proiezione di film o musi-
ca dal vivo o eventi culturali che 
potrebbero favorire la presen-
za giovanile sul territorio. Inoltre 
quelle pochissime che sporadi-
camente vengono promosse, 
sono scarsamente pubblicizza-
te.

Garantire la costruzione 
(pensiamo alle rivalutazioni di 
aree da pianificare come l’ex-
ferroviaria di Pontassieve per 
fare un esempio su tutti) o l’u-

tilizzo di spazi interamente de-
dicati ai giovani, auto-gestiti e 
finanziati dai comuni, darebbe 
modo ai ragazzi e alle ragazze 
di sperimentare maggiore au-
tonomia nell’organizzazione gli 
eventi, con un coinvolgimento 
diretto e conseguentemente più 
opportunità di partecipazione 
alla vita sociale locale, trasfor-
mando la Valdisieve da “dormi-
torio” periferico di Firenze, a co-
munità attiva, vivace e a misura 
di giovani e giovanissimi.

La questione centrale 
dell’istruzione

L’istruzione, come detto, ha 
un ruolo fondamentale, anche 
perché attualmente la scuola 
“raccoglie” in sé la quasi totalità 
dei giovani.

Nella scuola d’impronta bor-
ghese però, troppo spesso le 

studentesse e gli studenti ven-
gono costretti a studiare mate-
rie pressoché inutili, senza ri-
svolto applicativo, tipo nei licei 
le lingue morte (greco e latino), 
che potrebbero lasciare il po-
sto a ore in più di inglese, trop-
po spesso trascurato, ma molto 
utile attualmente. Studio che si 
svolge attraverso metodi ineffi-
caci e con lo sguardo sempre ri-
volto al passato.

Tutto ciò, sommato al fatto 
che nella scuola, essendo essa 
stessa il prodotto sovrastruttu-
rale di un’economia capitalista, 
vi è l’esaltazione e la diffusio-
ne di valori borghesi, attraverso 
anche progetti elitari, come l’E-
rasmus o altri di questo tipo che 
sono fruiti da una piccola parte 
di studentesse e studenti, spes-
so perché costosi; in alcuni di 
essi si aggiunge il fatto che i po-
sti sono limitati, e la scelta av-
viene per meritocrazia.

Anche la formazione scuo-
la-lavoro, che sulla carta do-
vrebbe arricchire e accrescere 
esperienze pratiche da affian-
care agli studi, spesso riduce 
gli studenti all’esecuzione di at-
tività semplici e ripetitive (siste-
mare arretrati di archiviazione 
negli uffici, fotocopie, premere 
un pulsante e mettere etichette 
su un prodotto) che forniscono 
solo manodopera gratuita all’a-
zienda di turno.

Metodologicamente una 
grossa falla, dimostrata local-

mente nella scuola superiore, è 
il divario eccessivo che c’è tra 
i programmi dei tecnici/profes-
sionali e dei licei, nei primi una 
carenza di formazione teorica e 
nei secondi una forte mancanza 
di quella pratica.

L’esatto opposto di quello 
che ci ricorda Mao, e cioè che 
nel socialismo l’integrazione tra 
istruzione e lavoro produttivo è 
fondamentale, come è fonda-
mentale la continuità tra studio 
sui libri e applicazione di tale 
studio, “I lavoratori devono 
svolgere attività intellettuale, 
e gli intellettuali devono svol-
gere lavoro manuale”(2).

Nella scuola di oggi è da cri-
ticare e da abolire il metodo no-
zionistico e la cultura libresca di 
cui molti docenti e programmi 
di studio si fanno portavoce; ad 
essi vorremmo preferire invece 
l’esperienza diretta, il confronto 

e la discussione dialettica.
In Valdisieve, nel calenda-

rio scolastico, non sono previ-
ste iniziative o interventi, corsi 
o lezioni riguardanti temi fon-
damentali, come l’educazione 
stradale, sanitaria e sessuale, 
e anche l’antifascismo è trattato 
in misura assolutamente insuf-
ficiente e marginale, soprattutto 
in considerazione della situazio-
ne generale del nostro Paese.

Incontri e lezioni che dovreb-
bero essere organizzati attiva-
mente dagli studenti e dalle stu-
dentesse, senza limitazioni di 
ore da parte del corpo docente, 
e con l’aiuto, se deciso collet-
tivamente, di organizzazioni o 
associazioni esterne alla scuo-
la come ad esempio l’ANPI che 
va coinvolta in misura assoluta-
mente maggiore in ogni scuola 
di ordine e grado se si tratta di 
antifascismo, per iniziare a co-
noscere la Resistenza e per ar-
ginare culturalmente il razzismo 
e il neofascismo che rappresen-
tano uno dei pericoli maggiori 
per i nostri giovani.

Differentemente, ciò che 
deve essere abolito dall’orario 
scolastico sono le ore di religio-
ne in ogni tipo di scuola pubbli-
ca, i cui docenti sono selezio-
nati dal vescovo, designati e 
dipendenti dalle Curie. Nel frat-
tempo, nelle scuole della Val-
disieve, per chi non partecipa 
all’ora di religione vorremmo 
dare spazio e potenziare ore di 

insegnamento alternativo, stu-
dio individuale con assistenza 
di personale docente, oppure 
autonomo nelle scuole supe-
riori.

Inoltre, come anche indica-
to all’interno delle otto richieste 
immediate al governo del ban-
chiere massone Draghi dal Se-
gretario generale del PMLI Gio-
vanni Scuderi nel suo discorso 
alla 45° Commemorazione di 
Mao, la didattica a distanza va 
abolita permanentemente. In 
caso di necessità legate a que-
sta pandemia, o a quelle che 
potranno in futuro sorgere, do-
vranno essere le amministra-
zioni comunali a trovare spazi 
adeguati al distanziamento del-
le studentesse e degli studenti, 
e il governo centrale a fornire gli 
insegnanti e il personale scola-
stico necessario per mandare 
avanti le lezioni normalmente.

Il riconoscimento del 
diritto all’istruzione 

per tutti
Economicamente il materia-

le didattico, inclusi i libri di testo, 
dalle elementari in su, è a pa-
gamento, e inoltre c’è da versa-
re la tassa d’iscrizione annuale. 
Quest’ultima dovrebbe esse-
re abolita, poiché limita di fatto 
l’accessibilità e il diritto di tutti 
all’istruzione.

Analogamente, all’obbligo di 
avere determinati libri di testo 
dovrebbe essere corrisposta la 
gratuità di essi stessi; di fatto i 
libri di testo e il materiale didat-
tico dovrebbe essere messo a 
disposizione gratuitamente, fi-
nanziato dallo Stato. Dobbia-
mo invertire la tendenza, ini-
ziando a denunciarla anche nel 
nostro territorio, di governi che 
puntualmente tagliano sanità e 
scuola pubbliche, continuando 
a foraggiare le cliniche, gli istitu-
ti scolastici privati, armi ed eser-
cito per le incostituzionali mis-
sioni all’estero.

Ma i costi che riguardano l’i-
struzione non si limitano a que-
sto: l’uso dei mezzi di trasporto 
pubblico, tra biglietti e abbona-
menti, diventano altre spese in-
genti.

Certi trasporti oltre tutto, al-
meno per quanto riguarda l’u-
scita al termine della giornata 

scolastica dalla scuola supe-
riore di Pontassieve, sono pro-
porzionalmente insufficienti alla 
quantità di studenti che ne usu-
fruiscono, e il Covid con tutte le 
restrizioni del caso, ha sempli-
cemente aggravato questa cro-
nica criticità. Inoltre in molte fra-
zioni della Valdisieve il trasporto 
pubblico non è garantito.

Provvedere quindi, alla gra-
tuità e alla garanzia per tutti dei 
trasporti scolastici, in ogni loca-
lità, è prioritario.

Nelle scuole elementari, me-
die e superiori della Valdisieve, 
bisogna inoltre ampliare strut-
turalmente, fornire e attrezza-
re le sale lettura, palestre, aule 
di informatica, mense, spazi ri-
creativi, sale studio, laboratori, 
che troppo spesso - se ci sono 
- sono malmessi o strumental-
mente poveri.

La scuola delle 
studentesse e degli 

studenti
Per quanto riguarda la rap-

presentanza studentesca, at-
tualmente, nella scuola supe-
riore Balducci di Pontassieve 
- come altrove - ci sono organi 
collegiali dove gli studenti sono 
una minoranza priva di potere 
reale.

Per far sì che gli studenti e 
le studentesse possano, nel 
vero senso della parola, “gover-
nare” la scuola poiché di fatto 
sono la componente in assoluto 
più rilevante, dobbiamo trovare 
il coraggio di “sostituire” que-
sti organismi istituzionali crean-
do nuovi organi effettivamente 
rappresentativi che disponga-
no di poteri vincolanti in cui gli 
studenti siano la maggioranza, 
con i docenti e il personale Ata 
come minoranze, e dove tut-
ti i componenti siano eletti dal-
le assemblee generali fondate 
sulla democrazia diretta.

Bisogna che, come dice 
Mao: “I rettori, i presidi e i 
professori siano al servizio 
degli studenti, non il contra-
rio”(3).

Le classi “pollaio”, 
l’integrazione e il 

personale scolastico
Localmente un’altra proble-

matica, che in questo periodo di 
pandemia ha avuto anche mag-
giore evidenza, sono le classi 
che hanno più di venti alunni, e 
molto spesso con alcuni ragaz-
zi portatori di handicap, troppo 
spesso seguiti in maniera su-
perficiale e con un’assenza di 
attività volte all’inclusione e alla 
partecipazione della normale 
vita scolastica.

Nelle superiori inoltre sono 
troppi pochi gli insegnanti di so-
stegno, e restano scoperte mol-
te ore.

Il tetto per ogni classe dev’es-
sere stabilito in al massimo 20 
alunni, 15 in caso appunto di 
portatori di handicap, che devo-
no essere seguiti con costanza 
e inclusi tramite la partecipazio-
ne a progetti e attività formative 
all’interno della classe. Gli inse-
gnanti di sostegno dovrebbe-
ro inoltre essere formati tramite 
un corso di formazione pubbli-
ca, che deve essere garantito 
dallo Stato. Lo stesso dovrebbe 
essere fatto in caso di ingresso 
in classe di studentesse o stu-

denti stranieri, che hanno anco-
ra difficoltà con la lingua italia-
na (in particolare i più piccoli) e 
che pertanto necessitano di at-
tenzioni particolari.

A proposito del corpo docen-
te e del personale Ata, per com-
battere il precariato è neces-
saria l’immissione di ruolo e la 
retribuzione non differenziata. 
Nella scuola superiore Balduc-
ci di Pontassieve si accusano la 
mancanza di docenti, cattedre 
vacanti in alcuni indirizzi, e per-
sonale Ata non sufficiente per-
ché in numero troppo ridotto.

I giovani e il lavoro
Finiti o smessi gli studi per 

i giovani è molto difficile trova-
re posti di lavoro e per i pochi 
che riescono a trovarne uno, si 
tratta spessissimo di impieghi 
precari, malpagati, non tutelati, 
e che spesso non hanno nean-
che una formazione adeguata.

Devono per questo essere 
garantite più opportunità di la-
voro per tutte le ragazze e i ra-
gazzi, stabile, a salario intero, a 
tempo pieno e sindacalmente 
tutelato. Per questo è indispen-
sabile che gli studenti della Val-
disieve - o per lo meno la loro 
parte più avanzata - si saldino 
nelle lotte delle lavoratrici e dei 
lavoratori per il mantenimento 
del proprio posto di lavoro; nel 
nostro territorio, da Dicomano 
a Pontassieve, solo negli ultimi 
15 anni si sono persi centinaia 
e centinaia di posti di lavoro a 
causa della chiusura di azien-
de, spesso dovute a processi 
di delocalizzazione, ma anche 
a causa di padroni che hanno 
serrato e sono fuggiti con il mal-
loppo, che impoveriscono sia 
chi il lavoro lo perde, ma anche 
i giovani che non lo avranno in 
futuro.

I giovani, come giustamente 
ha affermato Mao, riconoscen-
do a questi la portata rivoluzio-
naria e l’importanza rivestita per 
il futuro della società, “devono 
avere lungimiranza politica 
ed essere permeati di spirito 
di lotta e sacrificio”(4).

Gratuitamente devono esse-
re garantiti corsi scolastici se-
rali per i lavoratori e lavoratri-
ci favorendoli con permessi e 
aiuti adeguati, e devono esse-
re intensificati i corsi d’insegna-
mento della lingua italiana per 
immigrati proprio all’interno de-
gli edifici scolastici.

Fra l’altro, proprio nella va-
lorizzazione urbanistica dell’ex-
area ferroviaria di Pontassieve 
già citata, oppure nel sito ex-
Italcementi, sarebbe importante 
a nostro avviso fare tutto il pos-
sibile affinché, oltre agli spazi di 
servizio dei quali abbiamo già 
parlato, si possa costruire un di-
staccamento universitario vero 
e proprio, che possa portare 
sul nostro territorio non solo le 
competenze di facoltà, ma an-
che un prezioso volano econo-
mico e sociale con la creazio-
ne di nuovi posti di lavoro nel 
plesso stesso ma anche nell’in-
dotto dei servizi collegati. Pon-
tassieve è uno snodo ferrovia-
rio importantissimo, a due passi 
da Firenze, e ha tutte le carat-
teristiche per poter fare questo 
importantissimo passo in avan-
ti per i giovani, le giovani e per 
tutta la comunità.

Pontassieve  (Firenze), Primo Maggio 2021. Volantinaggio organizzato dalla Cellula “F. Engels” della Valdisie-
ve del PMLI in occasione del mercato settimanale. Successivamente i volantini sono stati distribuiti presso la 
scuola superiore “E. Balducci” di Pontassieve (foto Il Bolscevico)
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Il supporto psico-
fisico adolescenziale

A tutte queste condizioni si 
aggiunge che purtroppo in mol-
ti casi i giovani, soprattutto nel 
periodo adolescenziale e pre-
adolescenziale, sono sogget-
ti ad abusi psico-fisici, anche di 
natura sessuale, verbali e non, 
tra pari o da parte di adulti.

Questa problematica con l’in-
tervento di Internet e dei social 
media ha aumentato il suo rag-
gio d’azione e diventa sempre 
più frequente anche a causa 
della disinformazione. Entram-
bi i sessi sono colpiti da questo 
fenomeno con modalità diffe-
renti e sarebbe pertanto neces-
sario fornire le scuole medie e 
superiori di sportelli di ascolto e 
di confronto, anche tra pari con 
incontri pomeridiani e la promo-
zione di corsi di formazione digi-
tale e tecnico-informatica.

Nelle superiori sarebbe ne-
cessari il supporto e consulen-
za dello psicologo per prevenire 
problemi di questo genere, ma 
anche per poter venire incon-
tro a tutti coloro che possono in-
contrare problemi di alcool o di 
droghe pesanti, anche se que-
sto processo risulterebbe del 
tutto inutile se non accompa-
gnato da campagne d’informa-
zione attive e capillari per tutta 
la popolazione scolastica.

I giovani e la vita 
politica

I giovani e le giovani sono di 
fatto esclusi, fino ai 18 anni per 
la Camera e ai 25 per il Sena-
to, dalla vita politica (anche co-
munale), dal diritto di voto e di 
eleggibilità, essendo pure di-
scriminati economicamente.

Noi da tempo chiediamo il ri-
conoscimento del diritto di voto 
per le elezioni comunali a 14 
anni, e la maggior età e il dirit-
to di voto e di eleggibilità a 16 
anni, sia per la Camera che per 
il Senato. Questo perché voglia-
mo che vengano riconosciuti ai 
ragazzi e soprattutto alle ragaz-
ze una pari dignità politica e giu-
ridica nella società e nella fami-
glia affinché essi non siano più 
costretti a subire il controllo e la 
potestà dei genitori, della scuo-

la e delle istituzioni borghesi. È 
assurdo e profondamente ipo-
crita che il sistema capitalisti-
co ammetta che un giovanissi-
mo si spacchi la schiena e rischi 
la vita a fare il manovale in un 
cantiere edile, per non parlare 
di tutti i minorenni che lavorano 
a nero, e al tempo stesso gli ne-
ghi i diritti politici e sociali.

Inoltre, noi sfidiamo le istitu-
zioni borghesi, che hanno isti-
tuito numerose farse di orga-
nismi “comunali dei bambini’’ o 
le “consulte dei giovani” per ac-
cattivarsi le simpatie dei ragaz-
zi, a concedere il diritto di voto 
effettivo ai quattordicenni nel-
le elezioni comunali affinché 
essi possano incidere concre-
tamente nella politica cittadina 
che li riguarda in prima persona 
e coinvolge direttamente la loro 
vita sociale, culturale, scolasti-
ca, sportiva, ecc.

Noi siamo sicuri che le ragaz-
ze e i ragazzi sapranno spende-
re nel migliore dei modi questa 
nuova opportunità, usando per 
esempio massicciamente l’ar-
ma dell’astensionismo elettora-
le come indica il PMLI, per dare 
una lezione a tutti i partiti di re-
gime. Ma se non lo sapranno 
spendere bene ora, impareran-
no col tempo, via via che cre-
scerà la loro esperienza politica 
e sociale e noi siamo certi che 
il contributo della nostra gioven-
tù sarà determinante per crea-
re una Valdisieve al servizio del 
popolo e, più in generale, nella 
grande battaglia per l’Italia uni-
ta, rossa e socialista.

I giovani e le giovani non pos-
sono che essere uno dei nostri 
punti di partenza perché, spie-
ga Mao: “sono pieni di forza, 
vitalità, suscettibili al cambia-
mento, più liberi dalle influen-
ze e dai condizionamenti, più 
aperti ad idee progressiste e 
rivoluzionarie”(5).

SPAZI, ATTIVITA’, 
MISURE SOCIALI

1. Costruzione, garantendo-
ne il finanziamento pubblico, di 
luoghi di ritrovo e di attività cul-
turale, ricreativa e sportiva, di 
spazi verdi, autogestiti dai gio-
vani.

2. Ingresso gratuito ai musei 
e sconti del 50% a tutti i giovani 
di età inferiore a 29 anni nell’ac-
cesso ai cinema, stadi e piscine 

e alle manifestazioni musicali, 
teatrali e culturali.

3. Diffusione gratuita di tutti i 
mezzi contraccettivi, ivi compre-
si profilattici e pillola del giorno 
dopo. Istituzione di sportelli di 
ascolto e formazione capillare 
di prevenzione del disagio gio-
vanile e adolescenziale.

SCUOLA PUBBLICA 
GRATUITA E 

GOVERNATA DALLE 
STUDENTESSE E DAGLI 

STUDENTI
4. Istituire nuovi organi sco-

lastici collegiali in cui le stu-
dentesse e gli studenti siano la 
maggioranza e che dispongano 
di poteri vincolanti. Ne devono 
far parte anche i rappresentan-
ti del personale docente e Ata, 
come minoranza. Tutti i mem-
bri devono essere eletti dalle 
rispettive Assemblee generali 
che potranno revocarli in qual-
siasi momento. Le Assemblee 
generali devono ispirarsi ai prin-
cipi della democrazia diretta.

5. Scuola dell’obbligo fino a 
18 anni, unitaria per tutti gli stu-
denti.

6. Introdurre nella didatti-
ca una scientifica informazione 
sessuale, educazione sanitaria 
e educazione stradale secon-
do programmi e modalità decisi 
dagli studenti.

7. Apertura per uso pubbli-

co delle strutture scolastiche ol-
tre gli orari di insegnamento a 
chi ne fa richiesta, dai computer 
agli spazi sportivi.

8. Tetto massimo di 20 alunni 
per classe, e di 15 in presenza 
di alcuni portatori di handicap, a 
cui siano assegnati insegnanti 
di sostegno.

9. Investimenti pubblici per 
risanare gli immobili e ammo-
dernare le scuole statali (mezzi 
informatici, laboratori, palestre, 
auditorium, ecc.) e per costru-
irne di nuove dove necessario.

10. Dotare le scuole di biblio-
teche, sale di lettura attrezzate 
e strutture attrezzate gratuite al 
servizio degli studenti per attivi-
tà informatiche, anche con col-
legamento a Internet, artistiche, 
musicali, teatrali, cinematogra-
fiche, fotografiche e giornalisti-
che.

11. Abolire la tassa d’iscrizio-
ne scolastica.

12. Gratuità per gli studen-
ti del materiale didattico e di la-
boratorio e dei mezzi di traspor-
to pubblici. Trasporti scolastici 
gratuiti e garantiti per tutti i re-
sidenti del territorio, includendo 
quindi anche i bimbi, le ragazze 
e i ragazzi isolati in frazioni re-
mote, in rispetto del diritto uni-
versale allo studio.

13. Abolire le ore di religione 
nella scuola pubblica di ogni or-
dine e grado.

14. Obbligo per lo Stato di 
istituire corsi universitari di for-
mazione per insegnanti di so-

stegno. Abolire le scuole e i 
corsi di formazione privati e a 
pagamento.

15. Immissione in ruolo di tut-
ti i docenti e del personale Ata.

16. Corsi gratuiti per i lavora-
tori, favorendoli con permessi e 
aiuti adeguati, e d’insegnamen-
to della lingua italiana per immi-
grati all’interno degli edifici sco-
lastici.

17. Intensificare gli appun-
tamenti in orario scolastico col 
coinvolgimento dell’ANPI per 
iniziare a conoscere la Resi-
stenza e arginare culturalmen-
te il razzismo e il neofascismo 
dilaganti.

18. La didattica a distan-
za va abolita permanentemen-
te. In caso di necessità legate 
a questa pandemia, o a quelle 
che potranno in futuro sorgere, 
dovranno essere le amministra-
zioni comunali a trovare spazi 
adeguati al distanziamento del-
le studentesse e degli studenti, 
e il governo centrale a fornire gli 
insegnanti e il personale scola-
stico necessario per mandare 
avanti le lezioni normalmente.

ISTITUZIONI POLITICHE
19. Riconoscere la maggiore 

età, il diritto di voto e di eleggi-
bilità, anche per la Camera e il 
Senato, a 16 anni.

20. Diritto di voto ai quattor-
dicenni per le elezioni comunali.

GIOVANI LAVORATORI
21. Lavoro stabile, a salario 

intero, a tempo pieno e sinda-
calmente tutelato per tutte le ra-
gazze e i ragazzi al termine de-
gli studi.

22. Più assunzioni per i gio-
vani disoccupati e in cerca di 
prima occupazione.

23. Cancellare ogni discrimi-
nazione economica e normati-
va, in ogni campo, verso i gio-
vani lavoratori.

L’UNIVERSITÀ IN 
VALDISIEVE

Creare all’interno della va-
lorizzazione strutturale dell’ex-
area ferroviaria di Pontassieve, 
oppure del sito ex-Italcemen-
ti di San Francesco a Pelago, 
un polo universitario che pos-
sa portare sul nostro territorio 
non solo le competenze di fa-
coltà, ma anche un prezioso vo-
lano economico e sociale con la 
creazione di nuovi posti di lavo-
ro nel plesso stesso ma anche 
nell’indotto dei servizi collegati. 
Pontassieve è uno snodo fer-
roviario importantissimo, a due 
passi da Firenze, e ha tutte le 
caratteristiche per poter fare 
questo importantissimo passo 
in avanti per i giovani, le giovani 
e per tutta la comunità.

Cellula “F. Engels” 
della Valdisieve del PMLI

Rufina, 23 settembre 2021
___________

NOTE:
1. Mao Zedong, citato in 

“Avanziamo lungo la via aper-
ta dalla Rivoluzione socialista 
d’Ottobre”, articolo delle reda-
zioni di “Quotidiano del popolo”, 
“Bandiera Rossa” e “Quotidiano 
dell’esercito di librazione”, 6 no-
vembre 1967.

2. Mao Zedong, Un discorso 
del 1958.

3. Mao Zedong, Conversa-
zione con una delegazione gui-
neana del settore dell’istruzio-
ne, 8 agosto 1965.

4. Mao Zedong, Dedica 
commemorativa della fondazio-
ne della scuola pubblica dello 
Shanbei.

5. Mao Zedong, Indicazio-
ni orientative per il lavoro della 
Lega della Gioventù, 15 dicem-
bre 1945.

Manifestazioni della Rete degli 
studenti medi davanti a 40 scuole

IL 19 NOVEMBRE MANIFESTAZIONE NAZIONALE
Lo scorso 13 settembre, nel 

primo giorno di rientro a scuola, 
parecchie centinaia di studen-
ti hanno protestato davanti alla 
sede del Ministero dell’Istruzi-
one, a Roma, nell’ambito di una 
serie di mobilitazioni organizza-
te in tutta Italia dalla Rete degli 
studenti medi.

Tommaso Biancuzzi, coor-
dinatore nazionale della Rete, 
ha sintetizzato così i gravissimi 
problemi che affliggono il mon-
do dell’istruzione e che han-
no dato origine alle mobilitazi-
oni: “studentesse e studenti non 
sono più disposti a portare sul-
le proprie spalle il fallimento di 
una classe dirigente che, priva 
di un piano preciso per il siste-
ma d’istruzione, si è limitata ad 
annunci e a chiusure senza af-
frontare i nodi centrali del prob-
lema, dall’edilizia scolastica al 
trasporto pubblico”.

“La nostra generazione - ha 
poi proseguito Biancuzzi - ha 
subito le peggiori conseguenze 
della pandemia: zero progettu-
alità su di noi da parte di chi ha 

la responsabilità di decidere”.
Contemporaneamente alla 

manifestazione romana si svol-
gevano manifestazioni davan-
ti a 40 scuole in altrettante città 
italiane, ed è stata annunciata 
una manifestazione nazionale 
degli studenti medi per il 19 no-
vembre prossimo.  

L’anno scolastico in effetti è 
iniziato con i problemi causati 
dalla pandemia che si somma-
no ai mali cronici della scuola 
italiana, quali carenze negli or-
ganici, aule sovraffollate, preca-
rietà e scuole prive di dirigenti.  

Per ciò che riguarda la 
carenza di organico, la Flc Cgil 
ha reso noto che le immissioni 
in ruolo dei docenti quest’anno 
corrispondono al 53% dei posti 
disponibili, con il restante 47% 
delle cattedre affidate a precari 
a con altri 90mila posti scop-
erti, di cui la stragrande mag-
gioranza sono ruoli di sostegno. 
“Questa situazione – ha denun-
ciato il coordinatore nazionale 
della Gilda degli Insegnanti, 
Rino Di Meglio, sul sito dell’or-

ganizzazione – è figlia della 
mancanza di sistemi di recluta-
mento e di abilitazione in gra-
do di snellire le procedure e di 
rendere i concorsi appuntamen-
ti fissi ogni due anni. La farrag-
inosità dei meccanismi ha fino-
ra alimentato quella fabbrica del 

precariato che tanto nuoce alla 
qualità dell’insegnamento e alla 
continuità didattica”.

Ancora più pesante è poi la 
situazione sul versante del per-
sonale amministrativo, tecnico 
e ausiliario, dove le 10.800 im-
missioni in ruolo hanno coperto 

solo il 40% dei posti disponibili. 
Il problema della carenza di 

dirigenti si fa sentire, con oltre 
600 scuole date in reggenza 
con presidi e direttori dei servizi 
generali e amministrativi che 
spesso sono costretti a dividersi 
fra più istituti.  

Il problema del sovraffolla-
mento delle aule scolastiche è 
un problema annoso, perché 
secondo i dati del ministero solo 
il 50% delle classi è composta 
da massimo 20 alunni, mentre 
il 13% delle classi ha più di 26 
alunni, un fenomeno che neg-
li istituti secondari sale al 19%.

Il tema dei controlli sui green 
pass negli istituti scolastici, e la 
mancanza di indirizzi certi da 
parte del Ministero dell’istruz-
ione, ha costituito il bersaglio 
delle contestazioni studente-
sche, perché anche dopo l’intro-
duzione della piattaforma infor-
matica per i controlli, le scuole 
saranno costrette a contattare i 
lavoratori che risultano avere il 
green pass non attivo per veri-
ficare la veridicità della segnal-
azione della piattaforma. Chi 
non risulta inserito al sistema 
per motivi legati all’aggiorna-
mento degli archivi scolastici o 
perché esterno, come i genitori 
o altri parenti dei giovani, dovrà 
comunque essere sottoposto al 
controllo tramite app. Roma, 13 settembre 2021. Studentesse e studenti protestano davanti al ministero dell’istruzione sulla condi-

zione delle scuole alla riapertura

Firenze, 19 luglio 2021. Durante lo sciopero generale regionale a sostegno della lotta della GKN, è stato dif-
fuso in piazza  tra i manifestanti il volantino con l’editoriale di Scuderi per il 44° anniversario del PMLI (foto Il 
Bolscevico) 
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Prima vittoria delle lavoratrici 
e dei lavoratori GKN

Il tribunale del lavoro di Firenze ferma i licenziamenti 
I lavoratorI: “voglIamo una legge sulle delocalIzzazIonI”
All’indomani della riuscitis-

sima manifestazione di Firenze 
del 18 settembre è giunta una 
notizia che rappresenta una 
prima vittoria delle lavoratrici e 
dei lavoratori della GKN nella 
battaglia contro la chiusura del-
la loro fabbrica. Per il Tribunale 
del Lavoro di Firenze, in parzia-
le accoglimento del ricorso del-
la Fiom-Cgil, l’azienda ha vio-
lato l’articolo 28 dello Statuto 
dei lavoratori, mettendo in atto 
comportamenti anti-sindacali.

Il provvedimento, “accertata 
l’antisindacalità delle condot-
te” della direzione aziendale, 
ordina di “revocare la lettera 
di apertura della procedura ex 
L.233/91” e di “porre in essere 
le procedure di consultazione e 
confronto dell’articolo 9 parte 
prima del CCNL e dell’accor-
do aziendale del 9 luglio 2020 
indicato in motivazione”. GKN, 
inoltre, dovrà pubblicare il testo 
integrale del decreto sui quoti-
diani e pagare le spese di giu-
dizio alla Fiom, che tramite gli 
avvocati Andrea Stramaccia e 
Franco Focareta, aveva pro-
mosso il ricorso contro i licen-
ziamenti collettivi. 

Un importante risultato il 
cui merito va tutto ai lavoratori 
e alla loro lotta determinata e 
intelligente che ha saputo coa-
gulare un ampio fronte di soste-
gno da parte della popolazione 
dell’area fiorentina e pratese, 
di una miriade di associazioni 
come l’Anpi e l’Arci, alla Cgil e 
ai sindacati di base, dai partiti 
con la bandiera rossa, la falce 
e martello o la stella, fino alle 
autorità religiose e istituzionali, 
anche se alcune di esse, come 
ad esempio il presidente della 
Toscana PD Giani, hanno fatto 
solo passerella e qualcuno ne-
anche quella, come il ministro 
dello Sviluppo Economico, il 
leghista Giorgetti, che non ha 
mosso ancora un dito per sal-
vare i posti di lavoro.

È molto improbabile che il 
pronunciamento del Tribuna-
le fosse stato lo stesso senza 
una lotta di queste dimensioni 
e con queste caratteristiche, e 
senza che negli anni precedenti 
alla GKN ci fosse un combatti-
vo protagonismo operaio che 
ha portato ad accordi aziendali 
avanzati, con il mantenimento 
dell’articolo 18 e il rifiuto del 
“modello Marchionne”, fatto 
di super sfruttamento e subor-
dinazione dei lavoratori, che si 
voleva imporre anche nella fab-
brica di Campi Bisenzio, tanto 
che la decisione del Tribunale 
tiene di conto anche degli ac-

cordi interni. Non di meno vi ha 
contribuito l’occupazione dello 
stabilimento, che se lasciato in-
custodito sarebbe stato svuo-
tato dai macchinari e dai pezzi 
già prodotti.

Al giungere della notizia nel-
la fabbrica occupata i lavoratori 
hanno esultato per il risultato 
ottenuto. Si tratta di una vittoria 
che ha un grande valore, anche 
simbolico, e di esempio per 
tutti i lavoratori che con il cor-
teo dei 40mila di Firenze hanno 
dimostrato che sono disposti 
a sviluppare su tutti i fronti la 
lotta contro i licenziamenti. Ma 
si tratta di un risultato parziale, 
che per il momento ha il meri-
to di rinviare di 2 mesi e mezzo 
l’esecuzione dei licenziamen-
ti, a cui però il fondo Melrose, 
proprietario della GKN, non ha 
intenzione di rinunciare. Fin da 
subito ha risposto di rispettare 
la decisione del tribunale, ma 
che si metterà subito “al lavoro” 
per ripresentarli seguendo tutte 
le “regolari” procedure perché 
l’intenzione è sempre quella di 
chiudere lo stabilimento GKN 
Driveline Firenze.

Di questo sono coscienti per 
primi gli stessi operai. “Ci dico-
no che abbiamo vinto il ricor-
so per condotta antisindacale. 
Vedremo le conseguenze pra-
tiche. La palla ripassa ancora 
più pesante al Governo. Non 
osate far ripartire quelle lette-
re. Cambiate la legge subito. 
La mobilitazione continua per-
ché non c’è salvezza fuori dalla 
mobilitazione. E perché ci sono 
trent’anni di attacchi al mondo 
del lavoro da cancellare” si leg-
ge nella pagina Facebook del 
Collettivo di fabbrica GKN. E 
ancora: “Abbiamo solo guada-
gnato tempo”.

I lavoratori chiedono una leg-
ge sulle delocalizzazioni, che 
non permetta alle aziende e alle 
multinazionali di fare il bello e il 
cattivo tempo: aprire e poi chiu-
dere indipendentemente se ci 
sia lavoro o meno, ma sulla base 
delle proprie convenienze. Leg-
ge osteggiata da buona parte 
della politica perché allontane-
rebbe “gli investitori stranieri”, 
ma questo succede anche oggi, 
perché c’è sempre un paese più 
arretrato pronto ad offrire miglio-
ri condizioni alle speculazioni del 
capitale. Una legge che in ogni 
caso non potrà mai bloccare il 
capitalismo in rigide regole, per-
ché la sua essenza è la ricerca 
del massimo profitto. 

Lo stesso Tribunale di Fi-
renze ci ricorda che: “Pur non 
essendo in discussione la di-

screzionalità dell’imprenditore 
rispetto alla decisione di cessa-
re l’attività di impresa (espres-
sione della libertà garantita 
dall’art. 41 Cost. ), nondimeno 
la scelta imprenditoriale deve 
essere attuata con modalità ri-
spettose dei principi di buona 
fede e correttezza contrattuale, 
nonché del ruolo e delle prero-
gative del sindacato”. Insom-
ma, si può licenziare, basta 
farlo “con garbo”, perché nel 

capitalismo non viene mes-
sa in discussione la libertà di 
aprire o chiudere una azienda, 
un arbitrio padronale garantito 
da qualsiasi Costituzione bor-
ghese. A questo punto i lavo-
ratori vogliono una cosa sola: 
la riapertura della fabbrica che 
in questi 2 mesi e mezzo di oc-
cupazione è stata mantenuta 
in piena efficienza ed è pronta 
a ripartire, e chiamano in causa 
direttamente il governo Draghi.

Comunque finirà questa sto-
rica battaglia, che naturalmen-
te noi auspichiamo vittoriosa, 
è certo che lascerà un segno 
profondo nella lotta di classe e 
sarà per sempre fonte di ispira-
zione per le lavoratrici e i lavo-
ratori che non vogliono essere 
schiavi del capitalismo. Una 
battaglia che gli stessi operai 
GKN stanno cercando di ren-
dere patrimonio comune, chie-
dendo e portando solidarietà 

alle altre lotte che si svolgono 
in tutta Italia contro chiusure 
e licenziamenti, partecipando 
in prima persona alle iniziative 
dei lavoratori Alitalia, Texprint e 
di altre aziende e rilanciando la 
necessità di una manifestazio-
ne nazionale a Roma contro i 
licenziamenti.

Come ha sottolineato il se-
gretario generale del PMLI, 
compagno Giovanni Scuderi, 
alla recente Commemorazione 
di Mao: “la battaglia della GKN 
ha un valore politico e sindaca-
le nazionale di fondamentale 
importanza … essa è decisiva 
per bloccare i licenziamenti non 
solo in quella fabbrica e per lo 
sviluppo della lotta sindacale in 
tutto il Paese. Perché esprime 
di fatto un modello avanzato di 
conduzione delle lotte sindaca-
li. Infatti mai negli ultimi decenni 
si è vista una battaglia sindaca-
le guidata da un Collettivo dei 
lavoratori della fabbrica, il cui 
motto non a caso è Insorgia-
mo!, che pratica la democrazia 
diretta, che valorizza piena-
mente l’Assemblea generale, 
che coinvolge la Fiom, la CGIL 
e altri sindacati, associazioni 
importanti.... che riesce a pro-
muovere sui licenziamenti scio-
peri e manifestazioni di massa 
locali e nazionali, che apre e 
coinvolge i partiti senza discri-
minazioni a sinistra”. 

iNterveNto di FraNco PaNzarella all’assemblea del 24 settembre 2021 alla GKN 

“sosteniamo fino alla vittoria 
la battaglia storica della GKN”

Di seguito pubblichiamo l’in-
tervento pronunciato dal compa-
gno Franco Panzarella il 23 set-
tembre all’assemblea indetta dal 
Collettivo di fabbrica della GKN 
allargata alla rete di supporto e 
solidali.

All’iniziativa hanno preso par-
te oltre un centinaio di persone 
con diversi interventi incentrati 
sulle modalità di organizzazione 
e partecipazione alle prossime 
iniziative di lotta a cominciare dal-
lo sciopero generale indetto per 
l’11 dall’Assemblea dei lavoratori 
combattivi e dai sindacati di base.

Al termine del suo intervento, 
applaudito da tutta l’Assemblea, 
alcuni lavoratori GKN si sono 
complimentati col compagno: 
“Bravo Franco, così si parla e si 
spiegano le cose in modo chiaro 
e semplice”.

Il 24 luglio, e ancora di più il 
18 settembre abbiamo ottenuto 
due grandi vittorie: non era mai 
successo nella storia del movi-
mento operaio che un Collettivo 
di fabbrica convocasse manife-
stazioni nazionali così parteci-
pate, combattive e determinate.

Per difendere i propri interes-
si i lavoratori hanno il pieno e 
legittimo diritto di utilizzare tutti 
i mezzi e le forme di lotta che di 
volta in volta ritengono più op-
portuni, ivi compreso l’occupa-
zione delle fabbriche, lo sciope-
ro generale contro i padroni e lo 
sciopero politico contro il gover-
no del capitalismo della grande 
finanza e dalla UE imperialista 
del banchiere massone Draghi 
che ne cura gli interessi e ne 
regge le sorti.

Il grande successo del corteo 

di Firenze rende merito e onore 
al modello avanzato di condu-
zione della lotta portata avanti 
dal Collettivo di fabbrica GKN 
come di fatto non si vedeva da 
decenni, con non a caso la pa-
rola d’ordine Insorgiamo!, che 
pratica la democrazia diretta, 
che valorizza pienamente l’As-
semblea generale, che coinvol-
ge tutti i sindacati, confederali 
e di base, l’ANPI, movimenti, 
intellettuali, istituzioni locali, che 
apre ai partiti della sinistra di 
opposizione e di classe senza 
discriminazioni.

Se a ciò aggiungiamo la sen-
tenza, anch’essa per molti versi 
storica, emessa il 20 settembre 
dal giudice del Lavoro che ha 
dichiarato illegittima la procedu-
ra di licenziamento e i 75 giorni 
di occupazione della fabbrica, 
allora si capisce bene perché 
il banchiere massone Draghi, il 
ministro fascioleghista Giorgetti 
e il caporione di Confindustria 
Bonomi appaiono sempre più 
preoccupati e si appellano ai 
vertici dei sindacati confederali 
affinché garantiscano la pace 
sociale per non perdere il treno 
della ripresa economica.

La verità è che questa lotta 
insieme a tutte le altre decine 
di vertenze che attraversano 
l’Italia dal Nord a Sud e nelle 
Isole a cominciare da Alitalia, 
Whirlpool, Giannetti Gomme, 
Scatolificio Fiorentino, Texprint, 
Piaggio, Stellantis/FCA di Melfi 
e Pomigliano, Sanac, Electro-
lux, Nuovo Pignone, Embraco, 
Sammontana e degli aeropor-
tuali fanno paura ai padroni, al 

governo e ai loro lacché.
Ieri sera ho seguito da questo 

piazzale la trasmissione televisi-
va Piazza Pulita e ne ho sentite 
di cotte e di crude. A tal propo-
sito, come hanno giustamente 
e ripetutamente sottolineato nei 
loro interventi i compagni Dario, 
Paolo, Matteo e Alessio, vorrei 
ribadire che in campo non ci 
sono varie proposte: cassa in-
tegrazione, cooperativa sociale 
coi fondi del TFR dei lavoratori, 
ammortizzatori sociali, scivoli 
pensionistici, buonuscite e ele-
mosine varie.

In campo c’è una sola propo-
sta: la GKN non deve chiudere, 
i licenziamenti devono essere 
subito ritirati e i lavoratori de-
vono tornare immediatamente 
a lavoro.

La forza per raggiungere que-
sto obiettivo c’è e si è vista una 
settimana fa sui Viali di Firenze. 
Adesso avanti con lo sciopero 
generale perché “Non c’è sal-
vezza fuori dalla mobilitazione”.

Questo è il nostro unico 
obiettivo consapevoli che la bat-
taglia della GKN è attualmente 
la battaglia simbolo dell’intero 
movimento delle lavoratrici e dei 
lavoratori contro i licenziamenti 
e lo strapotere dei capitalisti tu-
telato dal governo del banchiere 
massone Draghi.

Dobbiamo continuare a so-
stenere fino alla vittoria questa 
storica battaglia con tutte le no-
stre forze, in maniera militante e 
senza badare ai sacrifici.

“Avanti, uniti, adesso Insor-
giamo, sciopero, sciopero ge-
nerale”.

Non c’è futuro
col capitalismo

Dobbiamo lottare
per il socialismo

Firenze, 18 settembre 2021. Manifestazione nazionale per la GKN. Il corteo si dirige verso il piazzale Michelangiolo, punto di 
arrivo (foto Il Bolscevico)
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Capitalismo assassino e Draghi e Orlando conniventi

STRAGE SUL LAVORO, OPERAIA E OPERAIO 
STRITOLATI DA MACCHINARI

6 operai morti in 10 giorni nella sola Toscana

Nelle fabbriche, nei campi, 
nei magazzini, nei cantieri, nelle 
cave, la sicurezza è sempre su-
bordinata al profitto. Centinaia di 
morti ci mostrano come lo sfrut-
tamento capitalistico si perpe-
tua nonostante i progressi tec-
nologici e si muore come 100 o 
200 anni fa. 

Certo, almeno nei Paesi più 
avanzati non ci sono più i bam-
bini nelle miniere, ma non tor-
nare più a casa perché un mac-
chinario è stato modificato per 
produrre di più, una imbracatu-
ra non è stata fatta mettere per 
non perdere tempo, un sistema 
di sicurezza non è stato istalla-
to per risparmiare denaro, avvie-
ne tutti i giorni. E fa rabbia sen-
tire giornalisti e opinionisti anche 
della TV di Stato cadere dalle 
nuvole quando si annuncia una 
nuova morte sul lavoro e chie-
dersi: “succedono ancora que-
ste cose nel XXI secolo?”. Forse 
vivono su un altro pianeta e non 
sanno che al 31 luglio 2021, cioè 
in 7 mesi, ci sono già stati 677 
morti con un aumento dell’8,3%, 
come ha certificato l’Inps.

Solo il 29 aprile scorso sono 
morte tre lavoratori: una trave ha 
ceduto nel deposito Amazon di 
Alessandria, investendo sei la-
voratori e causando un morto, 
Flamur Alsela, 50 anni, di origi-
ni albanesi, e cinque feriti; nelle 
stesse ore, nel porto di Taran-
to ha perso la vita un gruista di 
49 anni, Natalino Albano, pre-
cipitato sulla banchina, mentre 

a Montebelluna, in provincia di 
Treviso, Mattia Battistetti, opera-
io di soli 23 anni, è stato investi-
to da un’impalcatura, morendo 
sul colpo.

Un lunghissimo e macabro 
elenco con morti giornaliere a 
volte multiple come il 27 mag-
gio, nel Pavese: in un’azien-
da alimentare si è rotta la tuba-
zione di vapore, che conteneva 
ammoniaca, travolgendo due 
operai cinquantenni che hanno 
perso la vita, Alessandro Brigo e 
Andrea Lusini. Il 4 giugno sono 
morti Gianni Messa, di 58 anni, 
e Gerardo Lodovisi, di 45 anni, 
operai esperti di un’azienda del 
settore vinicolo, rimasti asfissia-
ti per mancanza d’ossigeno du-
rante l’ispezione di una cisterna. 

Il 3 agosto Laila El Harim, 
operaia di 40 anni, mamma di un 
bimbo di 5 anni, è morta trasci-
nata e schiacciata da una fustel-
latrice, il macchinario a cui era 
addetta in un’azienda di packa-
ging di Camposanto, in provin-
cia di Modena. La magistratu-
ra ha subito aperto le indagini, 
iscrivendo nel registro degli in-
dagati il titolare dell’azienda e 
suo figlio, incaricato della si-
curezza. Bisognerà chiarire se 
la donna fosse adeguatamen-

te istruita nell’utilizzo del mac-
chinario, se siano stati rispettati 
gli orari di lavoro, se la macchi-
na fosse provvista di sistemi di 
protezione e se questi possono 
essere stati rimossi o alterati. In-
tanto però, si è saputo che Lai-
la aveva segnalato ripetuti guasti 
elettrici della macchina che l’ha 
stritolata e uccisa.

Una morte del tutto simile a 
quella di Luana D’Orazio, la gio-
vane ventitreenne di Prato, an-
che lei madre di un bimbo pic-
colo, morta per la manomissione 
del quadro elettrico del macchi-
nario per permettere il suo fun-
zionamento anche senza la pro-
tezione di sicurezza, protezione 
che avrebbe sicuramente evita-
to l’incidente. Quindi meno si-
curezza per aumentare la pro-
duttività. Un fatto balzato alle 
cronache che, comprensibil-
mente ha colpito l’opinione pub-
blica. Ma non è un caso isolato, 
solo che, specie quando ci sono 
di mezzo immigrati, ne viene a 
malapena data notizia.

A settembre la mattanza ha 
ripreso a pieno ritmo. Andrea 
Bascherini, operaio di 54 anni 
in un’azienda del comparto del 
marmo a Pietrasanta, in provin-
cia di Lucca, morto l’8 schiaccia-

to dalle lastre di marmo che sta-
va pulendo. Lo stesso giorno è 
morto Luigi Manfuso, operaio di 
59 anni nel cantiere della metro-
politana di Napoli, trovato esani-
me in un fosso. Il 10 settembre 
è morto Guido Costantini, giar-
diniere di 73 anni, rimasto folgo-
rato pochi giorni prima mentre 
potava un albero nel comune di 
Bientina, provincia di Pisa. Nel-
la stessa provincia, a Ghizzano, 
due giorni dopo è morto caden-
do da un albero un altro operaio 
di 33 anni di origine indiana, il cui 
nome non è stato trasmesso dai 
mezzi d’informazione.

E poi Calogero Ambrogio, 44 
anni, morto a Valleggia nel savo-
nese, per il crollo di un tramez-
zo durante la ristrutturazione di 
un locale commerciale. France-
sco Martino, 34 anni, morto a 
Pomigliano d’Arco, provincia di 
Napoli. Ivan Salvatore, 33 anni, 
operaio specializzato morto a 
Marcianise, nel casertano. Ulti-
mo caso quello dell’operaio Giu-
seppe Siino morto schiacciato 
dai rulli di un macchinario in una 
fabbrica di moquette di Campi 
Bisenzio (FI) di  proprietà dell’ex 
presidente di Confindustria To-
scana Alessio Ronaldo.

La Toscana si conferma pe-

cora nera sulla sicurezza nelle 
aziende. In una decina di giorni 
ci sono state 6 morti sul lavoro. 
Recentemente alcuni controlli 
nel distretto tessile pratese han-
no rilevato migliaia di infrazioni e 
nessuna ditta è risultata in rego-
la. Il presidente regionale, il PD 
Giani, farebbe meglio ad impe-
gnarsi per bloccare questi omi-
cidi invece di piangere lacrime di 
coccodrillo dopo le morti e van-
tarsi che nella sua regione c’è 
una maggiore attenzione che al-
trove alla sicurezza e alle condi-
zioni dei lavoratori, smentito pla-
tealmente dalla realtà.

Lo stesso vale per il gover-
no centrale, a partire da Draghi e 
dal ministro del Lavoro Orlando 
che fanno tanta retorica e pro-
paganda ma non prendono nes-
sun intervento concreto. Le ri-
sorse destinate ai controlli sono 
sempre minori, gli enti incarica-
ti di eseguire i controlli come l’I-
nail, l’Inps e l’Ispettorato nazio-
nale del lavoro sono in affanno 
per carenza di personale. Anche 
le Asl e i loro servizi per la pre-
venzione e la sicurezza negli am-
bienti di lavoro sono sotto orga-
nico. Nel PNRR presentato dal 
governo alla UE il tema non vie-
ne neppure citato.

In un Paese come il nostro, 
dove la flessibilità fa già parte 
del dna di tante piccole azien-
de, esasperata dalla precarie-
tà e dalle nuove leggi di dere-
golamentazione del mercato 
del lavoro, con ampie sacche di 
nero, di settori come l’agricoltu-
ra al limite della schiavitù, con 
deroghe alle norme per salva-
re il profitto in barba alla salute 
e all’ambiente (vedi ad esempio 
Taranto) non servono tanto nuo-
ve leggi di contrasto, che in buo-
na parte già ci sono.

Serve la volontà di control-
lare e reprimere chi mette a re-
pentaglio la vita di chi lavora e 
proteggere chi denuncia le ina-
dempienze padronali fatte in 
nome del profitto. Invece questo 
governo è complice del capita-
lismo assassino e invece di di-
fenderli, reprime, manganella e 
riserva il carcere  a chi si batte 
per la propria dignità e la propria 
sicurezza, come insegnano i fatti 
della Texprint, della logistica e di 
tante altre lotte condotte dai la-
voratori in tutta Italia.

Mentre chiudiamo questo nu-
mero del Bolscevico apprendia-
mo che la scia di sangue ope-
raio si è allungato oggi. 6 operai 
hanno perso la vita: due in un 
deposito di azoto nel milanese, 
due caduti da un’impalcatura nel 
torinese e nel padovano, uno è 
stato travolto da un Tir a Capa-
ci e un altro è stato schiacciato 
dalla trebbiatrice nel pisano.

500 EURO IN PIÙ PER OGNI FAMIGLIA ALL’ANNO

Stangata di Draghi e Cingolani Le bollette del gas e della luce 
aumentano del 40%

Dopo i rincari del 9,9 per cen-
to sulla luce e  del 15,3 sul gas 
registrati nel trimestre luglio – set-
tembre scorso, l’autunno avrà 
peggior sorte per quanto riguarda 
il costo delle bollette.

Il ministro della Transizione 
Energetica Roberto Cingolani ha 
annunciato futuri rincari fino al 
40% sulle fatture dell’energia a 
partire da ottobre; un aumento 
che peserebbe fino a 500 euro 
in più ad ogni famiglia italiana su 
base annua, rispetto ai costi at-
tuali che sono già un salasso.

Un aumento spropositato an-
che perché nell’ultimo decennio 
esso (nella media delle energie 
esaminate) è stato del 30% e sta-
volta dunque, in soli tre mesi, l’ag-
giornamento delle tariffe dell’Are-
ra (l’autorità di luce, acqua e gas) 
sarà addirittura maggiore di quel-
lo di tutto il decennio precedente.

Per intendersi, la metà dell’im-
porto delle fatture che paghiamo 
è composto dai cosiddetti oneri di 
sistema, costi di trasporto, accise 
e imposte, mentre l’altra metà è 
direttamente decisa dal fornito-
re e dal distributore, e quindi dal 
mercato.

Cingolani ha attribuito la re-
sponsabilità dei rincari all’aumen-
to della domanda di gas post-Co-
vid, all’inflazione, e soprattutto a 
quello che ha definito “l’aumento 
del costo ecologico” di tutte le 
iniziative messe in campo per la 
“sostenibilità”, a partire dall’au-
mento delle quote sui permessi di 
emissione di CO2.

Ora, a parte l’inflazione che ri-
veste un ruolo quasi insignifican-
te nelle proporzioni dei rincari, la 
truffa  ideologica del ministro del-
la “finzione ecologica” sta proprio 
nel ribaltare quel concetto fon-
damentale che dovrebbe vedere 
le rinnovabili come solare, idrico 
e eolico su tutte, punti fermi nel 
processo di transizione e di con-
trasto al riscaldamento globale, e 
non come un costo inefficiente, 
causa di spesa per tutti.

Infatti, anche parlando dei cer-
tificati di emissione di CO2 – una 
tassa stabilita dall’UE che viene 
imposta alle aziende che emet-
tono anidride carbonica utiliz-
zando le fonti fossili – il ministro 
sa bene che, se da un lato certe 
multinazionali pagano effettiva-
mente queste sanzioni, dall’altro 
gli esborsi vengono riversati e 
recuperati proprio sulle bollette 
degli utenti finali. Quindi in ultima 
analisi le sanzioni di emissione le 
paghiamo noi.

Al rilancio di questa “emergen-
za”, si sono rincorse voci sull’in-
tenzione di trasferire sotto la fi-
scalità generale (cioè le tasse dei 
contribuenti) gli oneri di sostegno 
delle rinnovabili che oggi pesano 
per circa il 70 per cento degli one-
ri di sistema (a loro volta circa un 
quarto della bolletta); ma anche 
questa soluzione è un cane che si 
morde la coda poiché comunque 
pagherebbero ancora una volta 
gli utenti e i profitti delle aziende 
non sarebbero neppure scalfiti.

Tornando agli Ets, i permessi 
di emissione di CO2, l’Italia nel 
secondo trimestre ne ha ricava-
to 719 milioni di euro (+168% 
dell’anno precedente e quasi 
il doppio del primo trimestre) e 
per fine anno sono stimati in 2,5 
miliardi; secondo alcuni – modi-
ficando un decreto del governo 
Monti che ne destinava la metà 
all’abbattimento del debito pub-
blico – potrebbero essere restituiti 
agli utenti. 

Capite bene però che se ENEL, 
ENI e compagnia continueranno 
ad addebitare le loro spese in 
bolletta, permarrà il gioco delle 
tre carte senza un beneficio reale 
per la popolazione, utile soltanto 
al mantenimento dei giganteschi 
profitti; Enel ha chiuso il 2020 
con un risultato netto in crescita 
del 20,1% a 2,61 miliardi di euro, 
mentre ENI nel primo trimestre del 
2021 ha consolidato un utile netto 
pari a 270 milioni di euro, quasi 
quintuplicato rispetto allo stesso 

trimestre 2020. 
Cingolani con le sue dichiara-

zioni ha fatto un nuovo passo in 
avanti sulla strada tracciata solo 
pochi giorni fa rispolverando il nu-
cleare cosiddetto “verde”, e infatti  
Osvaldo Napoli di Coraggio Italia, 
il partito di destra di Giovanni Toti, 
governatore della Liguria, è stato 
il primo a sollecitare il ministro a 
“porre con urgenza il tema del nu-
cleare all’attenzione del governo”, 
come se di attenzione non ce ne 
fosse già abbastanza.

Analisi e proposte che dunque 
non stanno in piedi e che svia-
no le reali motivazioni di questa 
escalation insostenibile che sono 
in realtà il libero mercato capita-
listico. In particolare, la respon-
sabilità dei rincari è da ricercarsi 
principalmente in due aspetti 
fondamentali: il ritardo sulle rin-
novabili e l’intoccabilità dei profitti 
privati dei gestori dei servizi.

La prima questione, che Cin-
golani tenta di confondere in ogni 
modo, si spiega da sola e sma-
schera anche coloro (praticamen-
te tutto il panorama politico nazio-
nale istituzionale) che osannava 
proprio il gas come strumento 
principale di transizione, fonte 
comunque fossile e inquinante 
seppur in misura minore rispetto 
alle tradizionali come il petrolio e il 
carbone, che oggi è la regina delle 
energie più costose.

Ma ciò è del tutto normale nel 
capitalismo poiché essendo l’e-
nergia considerata semplicemen-
te una merce con cui fare profitto, 
è proprio quella più in voga ad 
attirare gli interessi delle multina-
zionali dell’energia. Lo abbiamo 
visto osservando con quanta ve-
emenza i premier italiani a partire 
da Renzi in poi hanno fatto carte 
false per la costruzione di nuo-
vi gasdotti nel sud Italia come 
Eastmed-Poseidon e TAP per as-
sicurare vantaggi ad ENI.

Oggi è acclarato che gli im-
pianti per la produzione di energia 
rinnovabile sono rapidi da costru-

ire e meno costosi sia in termini 
economici, e ovviamente in ter-
mini ambientali, ed è su questi 
che devono incentrarsi tutti gli 
sforzi del governo che deve avere 
il coraggio di stoppare immedia-
tamente i sussidi alle fonti fossili, 
gas incluso.

In generale, se in prospettiva 
solo un sistema economico diver-
so, socialista, potrà sottrarre dalle 
mani degli speculatori elettricità, 

luce e gas considerandoli un di-
ritto per tutti, oggi il problema del 
caro bollette potrà essere risolto 
non con i palliativi ipotizzati privi 
di reale efficacia, ma  rendendo in-
teramente pubbliche ENI e ENEL, 
gestite dallo Stato quali aziende 
fornitrici di un servizio essenziale, 
interrompendo così quella logica 
economicamente devastante per 
la popolazione che vede in ultima 
analisi la tutela dei profitti come 

l’assoluta priorità di Cingolani, del 
governo del banchiere massone 
Draghi e dei partiti borghesi che 
lo sostengono. 

Nell’immediato, sono ENI, 
ENEL e compagnia che devono 
ridurre i propri guadagni per scon-
giurare l’ennesimo aumento delle 
bollette dell’energia, senza ulte-
riori addebiti né sulle utenze finali 
e tantomeno surrogate da nuovi 
prelievi dalla fiscalità generale.

Da tempo proponiamo 
all’elettorato di sinistra fautore 
del socialismo, quindi anche a 
chi non è astensionista, di creare 
in tutte le città e in tutti i quartieri 
le istituzioni rappresentative delle 
masse fautrici del socialismo, 
ossia le Assemblee popolari e 
i Comitati popolari basati sulla 
democrazia diretta.
-- Le Assemblee popolari devono 
essere costituite in ogni quartiere 
da tutti gli abitanti ivi residenti - 
compresi le ragazze e i ragazzi di 14 
anni - che si dichiarano anticapitalisti, antifascisti, antirazzisti e fautori del socialismo 
e disposti a combattere politicamente ed elettoralmente le istituzioni borghesi, i governi 
centrale e locali borghesi e il sistema capitalista e il suo regime.
-- Ogni Assemblea popolare di quartiere elegge il suo Comitato popolare e l’Assemblea 
dei Comitati elegge, sempre attraverso la democrazia diretta, il Comitato popolare 
cittadino. E così via fino all’elezione dei Comitati popolari provinciali, regionali e del 
Comitato popolare nazionale.
--  I Comitati popolari devono essere composti dagli elementi più combattivi, coraggiosi 
e preparati delle masse anticapitaliste, antifasciste, fautrici del socialismo eletti con voto 
palese su mandato revocabile in qualsiasi momento dalle Assemblee popolari territoriali. 
Le donne e gli uomini - eleggibili fin dall’età di 16 anni - devono essere rappresentati in 
maniera paritaria.
-- I Comitati popolari di quartiere, cittadino, provinciale e regionale e il Comitato popolare 
nazionale devono rappresentare il contraltare, la centrale alternativa e antagonista 
rispettivamente delle amministrazioni ufficiali locali e dei governi regionali e centrale.

(Brano tratto dal documento dell’Ufficio politico del PMLI del 15 gennaio 2013, dal titolo: Né destra, né centro, né “sinistra” borghesi

Solo il socialismo può cambiare l’Italia, abbattere il capitalismo e la dittatura borghese e dare il potere al proletariato

Astieniti. Delegittimiamo le istituzioni rappresentative borghesi. Creiamo le istituzioni rappresentative delle masse fautrici del socialismo)

Le istituzioni rappresentative 
delle masse 
fautrici del 
socialismo
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COMBATTIVO PRESIDIO UNITARIO A CATANIA 
CONTRO LA STANGATA ENERGETICA

Partecipazione militante del PMLI
 �Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia 
di Catania
Venerdì pomeriggio 24 set-

tembre si è svolto a Catania 
combattivo presidio unitario 
sotto la prefettura, angolo via 
Etnea, contro gli annunciati rin-
cari di luce, gas e carburanti.

Il presidio è stato indetto da 
PRC, PCI e Sinistra anticapi-
talista a cui si sono uniti il sin-
dacato USB, il PMLI.Catania, 
il PCL e altre realtà della zona. 
Gli organizzatori hanno stilato 
un documento di lotta contro 
questi aumenti, che colpiscono 
le masse popolari soprattut-
to quelle meridionali, dal titolo 
“Fermiamo gli aumenti di luce, 
gas e carburanti. Difendiamo i 
diritti dei lavoratori, costruiamo 
le mobilitazioni popolari”. 

Gli interventi sono stati aper-
ti da Luca Cangemi del PCI che 
si è espresso “per una forte 
mobilitazione e partecipazione 
per lo sciopero generale indet-

to dai sindacati di base contro 
il governo Draghi responsabile 
degli aumenti”.

A ruota gli interventi di Can-
didò per Rifondazione che ha 
denunciato “il mercato libero 
delle privatizzazioni con il go-
verno Draghi, l’assenza degli 
investimenti in particolare per le 
energie rinnovabili”.

Orazio Vasta, sindacalista 
Asia USB Catania e impegnato 
nelle lotte in difesa degli sfrat-
tati e dei senza tetto, ha denun-
ciato la grave situazione abita-
tiva a Catania, “situazione che 
si aggrava notevolmente con gli 
annunciati aumenti delle bollet-
te. Una macelleria sociale che 
dobbiamo contrastare con una 
forte iniziative di lotta a partire 
dello sciopero generale dell’11 
ottobre”.

Mimmo Cosentino, Segre-
tario regionale di Rifondazione, 
“condanna il tentativo gover-
nativo di strumentalizzare l’au-
mento delle bollette per favorire 
la folle scelta del ritorno al nu-
cleare. Occorre che la sinistra 

comunista si mobiliti contro il 
governo della Confindustria e 
del PD”.

A seguire ha preso la parola 
Elena Majorana, Sinistra antica-
pitalista, che ha ribadito la ne-
cessità “di un fronte combattivo 
di tutte le organizzazioni since-
ramente anticapitaliste per il ri-
lancio della lotta di classe”.

Il PMLI, tramite la Cellula 
“Stalin” della provincia di Ca-
tania, ha dato il suo contributo 
unitario di lotta con l’intervento 
di Sesto Schembri che ha de-
nunciato i forti rincari di luce, 
gas, carburanti, che faranno da 
volano a un aumento generaliz-
zato dei beni di prima necessità 
e di conseguenza stangheran-
no le masse popolari che sono 
già al limite della sopravvivenza. 
Il compagno ha toccato i temi 
dell’unità degli anticapitalisti, il 
diritto al lavoro prima di tutto, 
diritto alla casa e allo studio. E 
ha terminato incitando a lottare 
contro il capitalismo per il so-
cialismo: “il disagio sociale che 
vive Catania è storico ed è un 

dovere degli anticapitalisti lotta-
re uniti per i diritti sociali contro 
le disuguaglianze sociali”.

I nostri compagni portavano 
i manifesti “Contro il governo 
Draghi del capitalismo della 
grande finanza e dell’UE im-
perialista” e, in armonia con la 

giornata dello sciopero globale 
per il clima indetto dal movi-
mento “Fridays for Future” han-
no piazzato il manifesto con la 
citazione di Engels: “Noi uomi-
ni non dominiamo la natura, le 
apparteniamo, il capitalismo la 
saccheggia”, “Con Engels per 

sempre contro il capitalismo 
per il socialismo”.

Il presidio è terminato al can-
to di “Bandiera Rossa” in mez-
zo alle tante bandiere rosse con 
la falce e martello al vento.

COMUNICATO STAMPA DELLA CELLULA “F. ENGELS” DELLA VALDISIEVE DEL PMLI 

Solidarietà alle lavoratrici e ai lavoratori 
della STEAB di Rufina in lotta 

contro i licenziamenti
UNIRE LE BATTAGLIE IN DIFESA DEI POSTI DI LAVORO

La cellula “F.Engels” della 
Valdisieve del Partito Marxista-
Leninista Italiano sostiene ed 
appoggia con tutte le proprie 
forze la mobilitazione delle la-
voratrici e dei lavoratori della 
STEAB di Rufina che lottano in 
difesa dei 5 posti di lavoro che 
la proprietà vorrebbe liquidare.

Bene hanno fatto a scen-
dere più volte in sciopero per 
il ritiro dei licenziamenti, ma-
nifestando davanti ai cancel-
li dell’azienda assieme alla 
FIOM-CGIL, sotto lo slogan 
“Per il valore del lavoro e il ri-
spetto degli accordi, contro 
ogni licenziamento”.

È un fatto positivo anche la 
mediazione dei sindaci, ma le 
lavoratrici ed i lavoratori della 
STEAB sanno bene che nessu-
na mobilitazione potrà fermarsi 
senza atti concreti, fidandosi 
solo di promesse che troppo 
spesso sono state vane.

Lottare uniti contro i licen-
ziamenti alla STEAB è un passo 
fondamentale ed indispensa-
bile da compiere anche per il 
mantenimento del lavoro in Val-
disieve, un’area che negli ultimi 
15 anni ha visto ridursi in fumo 
oltre 600 posti di lavoro.

Ricordiamo, fra le altre, le 
chiusure della Centralpane Srl 
di Dicomano, dell’Ex-Merinan-
gora e dell’Ex-Italcementi di 
San Francesco a Pelago, della 
Emmebiemme di Rufina, così 
come della Nordlight e della 
Braccialini di Pontassieve, ser-
rate per delocalizzazioni, acqui-
sizioni o semplicemente perché 
i padroni hanno preferito fug-
gire con il portafoglio pieno, 
infischiandosene del destino di 
chi, nei fatti, ha prodotto tutta 
la ricchezza della quale essi si 
sono appropriati negli anni.

Oltre alla salvaguardia dei 
lavoratori coinvolti quindi, che 

rimane prioritaria, dobbiamo 
tenere a mente che il manteni-
mento dei posti di lavoro effet-
tivi è indispensabile anche per 
preservare il destino economi-
co dei nostri giovani, ragazzi 

e ragazze ai quali abbiamo il 
compito di garantire un futuro 
dignitoso sul nostro territorio, 
attraverso lavoro stabile, a sa-
lario pieno e sindacalmente tu-
telato.

Avanti uniti e compatti, con 
la lotta i licenziamenti in STEAB 
non passeranno.

Cellula “F. Engels” 
della Valdisieve del PMLI

Rufina, 23 settembre 2021

SOSTENIAMO LA LOTTA 
DEI GENITORI MODENESI 

CONTRO LA TOTALE SVENDITA 
DELLE SCUOLE PUBBLICHE 

A ORGANIZZAZIONI PRIVATE
A Modena prosegue rego-

larmente l’attività nelle due 
scuole d’infanzia “Cesare Co-
sta” e “San Pancrazio”, che da 
quest’anno sono gestite dalla 
Fondazione Cresci@mo: il Tar 
di Bologna, infatti, ha respin-
to il ricorso - presentato da 
alcuni genitori - che chiedeva 
la sospensione del provvedi-
mento di trasferimento del-
la gestione delle due scuole 
pubbliche e comunali a una 
fondazione privata chiamata 
“Cresci@mo”, seppur parte-
cipata in parte dal Comune di 
Modena, servile ai borghesi, 
che la costituì nel 2012 per so-
vrintendere ai servizi scolastici 
ed educativi rivolti alla fascia 
di età 0-6 anni.

La lotta dei genitori mode-
nesi è motivata da un senso di 
obiezione alla totale svendita 
delle scuole statali pubbliche 
a organizzazioni private e le-
gate intensamente al model-
lo “aziendale” della scuola, 
basato su una subdola e so-
prattutto falsa “meritocrazia”, 
dove sono centrali il pregiudi-
zio, le condizioni economiche 
e le condizioni sociali dell’a-
lunno piuttosto che i meriti. La 
privatizzazione di un sistema 
pubblico è già un paradigma 
egemone nell’Italia di oggi, e 
inizia una sua fase di compra-
vendita anche degli organi sta-
tali come Comuni e Regioni. 

Tuttavia lo spirito di lotta di 
questi genitori è stato blocca-
to dalla reazione della legge. 
Per il tribunale amministrati-
vo regionale dell’Emilia-Ro-
magna, infatti, “Il mutamento 

organizzativo in oggetto non 
comporta necessariamente di 
per sé un pregiudizio grave e 
irreparabile a parte ricorrente 
sotto il profilo educativo e di-
dattico”. Inoltre, i contestato-
ri della manovra neoliberista 
verso queste scuole (ma in re-
altà in nome di tutti gli istituti 
scolastici messi a prova dalla 
forza privatizzatrice) sono stati 
condannati al pagamento del-
le spese legali. 

Dopo un anno scolastico 
travagliato, di instabilità e con 
un’organizzazione tecnica del-
le scuole parecchio de-strut-
turata, gli studenti italiani non 
possono ricevere anche una 
privatizzazione graduale delle 
loro scuole. Il caso “Cresci@
mo” è solo un tassello insigni-
ficante di un grande problema 
quale è la privatizzazione dei 
sistemi pubblici come scuola, 
sanità, trasporti, ecc. Il ruolo 
dei comunisti in questo mo-
vimentato clima, è quello di 
sostenere ogni lotta contro la 
trasformazione capitalistica 
della “cosa pubblica”. I giova-
ni - dagli studenti ai lavoratori 
precari - devono alzare la testa 
davanti alla reazione di un po-
tere ormai ingordo e alla futili-
tà di uno Stato compromesso 
che non esiste per nessuno, sé 
stesso compreso. Ci deve es-
sere solidarietà con i genitori 
dimostranti modenesi, con gli 
studenti, lavoratori e cittadini 
infuocati dal conflitto contro 
il capitale e i sistemi piegati a 
quest’ultimo. Se saremo uniti, 
sarà più facile vincere.

Niccolò - Modena

Corrispondenza delle masse
Questa rubrica pubblica interventi dei nostri lettori, non membri del PMLI. Per cui non è detto che 
le loro opinioni e vedute collimino perfettamente, e in ogni caso, con quelle de “il bolscevico”

Catania, 24 settembre 2021. Presidio unitario sotto la prefettura, contro gli annunciati aumenti di luce, gas 
e carburanti mentre interviene Sesto Schembri, Segretario della Cellula “Stalin” della provincia di Catania 
del PMLI (foto Il Bolscevico)

mailto:Cresci@mo
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Firenze

LA “MARCIA PER LA TERRA” 
CONTRO IL G20 AGRICOLTURA

 �Redazione di Firenze
Il G20 Agricoltura svolto-

si a Firenze è stato contesta-
to il 18 settembre dalla “Mar-
cia per la Terra” organizzata 
da Mondeggi Bene Comune e 
dal Coordinamento delle Co-
munità Contadine Toscane, 
unendosi idealmente alla con-
temporanea storica manife-
stazione contro i licenziamenti 
alla GKN e al Queer Pride in 
piazza SS. Annunziata.

Gli organizzatori hanno di-
chiarato: “È partita da Piazza 
Poggi la Marcia per la Terra!

Oggi è una giornata di mo-
bilitazione importantissima 
per Firenze. Mentre i ministri 
dell’Agricoltura si riuniscono 
nelle sale di Palazzo Vecchio, 
un grido di liberazione scuo-
terà le lussuose strade della 
città, paralizzeremo tutto, in 
una giornata di lotta per il la-
voro e la dignità, anticapitali-
sta, queer, transfemminista, 
contadina ed ecologista. Lot-
te diverse, Unite dalla rabbia 
verso un solo nemico. Compli-
ci e solidali con i lavoratori e le 
lavoratrici della GKN e con la 
Pride che con la sua determi-
nazione e i suoi colori farà tre-
mare le fondamenta di questo 
grigio sistema etero-patriar-
cale e violento. Buon inizio a 

tuttx di un nuovo Autunno di 
Lotta!”.

Simbolicamente da piaz-
za Poggi i manifestanti hanno 
voltato le spalle al centro della 
città per raggiungere la Fatto-
ria di Mondeggi Bene Comu-
ne, “territorio liberato dall’a-
gricoltura industriale”, dove il 
giorno seguente si sono tenu-
ti incontri e dibattiti. “Mentre i 
potenti parlano del futuro de-
gli ecosistemi mondiali, asser-
ragliati nelle sontuose sale di 
Palazzo Vecchio, noi ci ripren-
diamo le strade, la parola e il 
significato stesso dell’agricol-
tura, dando le spalle a questo 
finto e ridicolo summit” hanno 
infine dichiarato gli organizza-
tori.

Firenze, 18 settembre 2021. Il corteo per la Marcia per la terra abbandona 
il centro di Firenze diretto verso la  Fattoria di Mondeggi Bene Comune

A Cervia (Ravenna) 

Sciopero di due giorni 
all’Essentra Packaging 
contro il licenziamento 

di 17 lavoratori
 �Dal nostro 
corrispondente 
dell’Emilia-Romagna 
Si è svolto il giovedì 9 e 

10 settembre lo sciopero di 
2 giorni indetto dalle orga-
nizzazioni sindacali per pro-
testare contro la decisione 
unilaterale della Essentra 
Packaging di Cervia di licen-
ziare 17 lavoratori sui 100.

La multinazionale inglese 
Essentra leader nel packa-
ging in diversi settori indu-
striali, e che aveva acquisi-
to l’ex “Cervese” di Cervia, e 
che conta in Italia anche uno 
stabilimento a Podenzano 
(Piacenza) e uno a Padulle 
di Sala Bolognese (Bologna) 
è stata la prima in Emilia-Ro-
magna a sfruttare lo sblocco 
dei licenziamenti e ricorrere 
a questo strumento per far 
fronte ad un momento di dif-
ficoltà riconosciuto anche dai 
sindacati ma che poteva si-
curamente essere affrontato, 
ad esempio, ricorrendo alla 

cassa integrazione ordina-
ria, anche perché non si trat-
ta certo di una piccola azien-
da in crisi.

Ma la direzione di Essen-
tra non ne ha voluto sapere 
di ritirare i licenziamenti, che 
devono ancora essere resi 
operativi e, anzi, li ha con-
fermati nei 2 incontri del 22 
e 27 luglio, e i sindacati han-
no risposto con lo sciopero, 
un po’ tardivo, proclamato 
per il 9 e 10 settembre. Ma 
non deve che essere il primo 
passo della lotta che deve 
vedere i lavoratori uniti per la 
salvaguardia di tutti i posti di 
lavoro. Occorre dire basta ai 
licenziamenti di lavoratrici e 
lavoratori utilizzati per risol-
vere problemi  conseguen-
za delle scelte aziendali e 
dello stesso sistema di pro-
duzione del capitalismo, se 
ci sono dei sacrifici da fare li 
facciano, per una volta, pa-
droni e dirigenti!

Malgrado la pioggia battente

Celebrato il 77° della 
Liberazione di Borgo 

San Lorenzo
Attiva partecipazione del PMLI

 �Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
di Vicchio del Mugello 
del PMLI
Domenica 19 settem-

bre l’Organizzazione di Vic-
chio del Mugello (Firenze) del 
PMLI, in occasione del 77° 
Anniversario della Liberazio-
ne di Borgo San Lorenzo dal 
nazifascismo ha preso parte 
al tradizionale corteo, che si 
svolge in una tre giorni d’ini-
ziative che in qualche forma 
richiamano alla Resistenza, e 
alla deposizione delle corone 
ai cippi e monumenti siti nel 
paese. Militanti, simpatizzanti 
e amici del PMLI, che indos-
savano il fazzoletto del Parti-
to, le spille dei Maestri e del 
PMLI e, con indosso la ma-
glietta rossa “Con Marx per 
sempre”, hanno portato con 
orgoglio le bandiere dei Mae-
stri e del PMLI.

Purtroppo la cerimonia, 
per la pioggia battente, è sta-
ta fortemente penalizzata nel-
la partecipazione di antifa-
scisti e nel corteo ridotto nel 
percorso. Al Monumento dei 
caduti Partigiani in piazza 
“Martiri della libertà” è stata 
cantata “Bella Ciao” in versio-
ne integrale; presente il figlio 
di uno dei sette Fratelli Cer-
vi, Adelmo, che il giorno pri-
ma ad un’iniziativa dell’ANPI 
di Borgo San Lorenzo aveva 
presentato il suo libro “Io che 
conosco il tuo cuore”.

Nel biellese. Partecipazione del PMLI

COMMEMORATO L’ECCIDIO 
PARTIGIANO PRESSO L’ALPE 

DI NOVEIS
 �Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Biella del PMLI
Si è svolta in forma ridot-

ta, e senza il consueto corteo, 
la commemorazione dell’ecci-
dio partigiano presso l’Alpe di 
Noveis nel comune di Caprile 
(Biella). In questo luogo, tra il 
19 e il 20 luglio 1944, alcuni 
partigiani vennero attaccati da 
diversi reparti nazifascisti. La 
battaglia fu cruenta, ma i parti-
giani riuscirono a resistere, ar-
retrando dapprima sul monte 
Gemevola e poi sul monte Ba-
rone. Approfittando della neb-
bia e della pioggia i partigiani 
si divisero in piccoli gruppi elu-
dendo efficacemente la tep-
paglia nazifascista. Sette par-
tigiani trovarono rifugio presso 
una famiglia di Caprile ma, 

per una delazione, la casa 
venne circondata e i partigia-
ni catturati e spinti fino all’Alpe 

Noveis dove, dopo maltratta-
menti e torture, furono fucilati 
e sepolti sommariamente.

Domenica 5 settembre si è 
commemorato il 77° anniver-
sario di quel triste giorno in cui 
Mario Silvola, Antonio Gobbi, 
Antonio Toscano e altri 4 va-
lorosi partigiani ancora scono-
sciuti vennero barbaramente 
uccisi. A celebrarli ufficialmen-
te il Segretario della sezio-
ne ANPI Valsessera, Stefano 
Marabelli, il sindaco di Capri-
le, Stefano Ferrian, e l’oratri-
ce ufficiale, prof.ssa Michela 
Cella, Presidente del Comita-
to provinciale ANPI di Novara. 

Presenti con le bandiere 
rosse e la falce e martello il 
Partito della Rifondazione Co-
munista (PRC) di Biella, rap-
presentato dal Segretario del 
Comitato ARCI interprovincia-
le Biella-Vercelli-Ivrea, com-
pagno Valter Clemente, e la 
rappresentanza dell’Organiz-
zazione di Biella del PMLI.

21 settembre 2021. Anche la bandiera del PMLI sventola davanti alla GKN

Borgo San Lorenzo (Firenze), 19 settembre 2021. Un momento del 77° 
Anniversario della Liberazione al Monumento dei caduti Partigiani in 
piazza “Martiri della libertà”(foto Il Bolscevico)

5 settembre 2021. Commemorazione dell’eccidio partigiano presso l’Al-
pe di Noveis nel comune di Caprile (Biella) (foto Il Bolscevico)
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Settimanale

Promosso dall’esemplare, coinvolgente e coraggioso Collettivo di fabbrica dei lavoratori GKN di Firenze contro i licenziamenti

A FIRENZE STORICO 

CORTEO DELLA LOTTA 

DI CLASSE IN ITALIA
Per quasi 4 ore sfilano in 40.000 da tutta Italia per i viali di Firenze fino al piazzale Michelangelo con in testa 

lo striscione “Insorgiamo” e le bandiere partigiane della Brigata Sinigaglia e dell’ANPI Oltrarno e di Campi 

Bisenzio. Salvetti: “Draghi fermi i licenziamenti. Ci vuole lo sciopero generale”

SCUDERI: SCUDERI: 
“LA BATTAGLIA “LA BATTAGLIA 
DELLA GKN È DELLA GKN È 
ATTUALMENTE ATTUALMENTE 
LA BATTAGLIA LA BATTAGLIA 
SIMBOLO SIMBOLO 
DELL’INTERO DELL’INTERO 
MOVIMENTO MOVIMENTO 
DELLE DELLE 
LAVORATRICI E LAVORATRICI E 
DEI LAVORATORI DEI LAVORATORI 
CONTRO I CONTRO I 
LICENZIAMENTI LICENZIAMENTI 
E LO STRAPOTERE E LO STRAPOTERE 
DEI CAPITALISTI DEI CAPITALISTI 
TUTELATO DAL TUTELATO DAL 
GOVERNO DEL GOVERNO DEL 
BANCHIERE BANCHIERE 
MASSONE MASSONE 
DRAGHI”DRAGHI”
In alto il corteo alla partenza alla Fortezza 

da Basso. Sotto l'arrivo della manifestazio-

ne al Piazzale Michelangiolo (foto Il Bol-

scevico)

Alle elezioni comunali di Milano del 3 e 4 ottobre

Non votare i partiti borghesi e i 

loro candidati sindaco al servizio 

dei capitalisti. Astieniti contro il 

capitalismo, per difendere gli interessi 

del popolo e per il socialismo!

Documento della Cellula “Mao Zedong” di Milano del PMLI

Documento dell’Organizzazione della provincia di Reggio Calabria del 

PMLI per le elezioni regionali in Calabria del 3 e 4 ottobre 2021

ASTIENITI SE SEI CONTRO IL 

CAPITALISMO E I SUOI GOVERNI, 

ISTITUZIONI E PARTITI E SE VUOI 

CAMBIARE LA CALABRIA COL SOCIALISMO

 CREARE LE ISTITUZIONI RAPPRESENTATIVE DELLE 

MASSE FAUTRICI DEL SOCIALISMO

Risoluzione dell’Organizzazione della provincia di Reggio Calabria sul discorso del Segretario generale del PMLI alla Commemorazione di Mao

“SIAMO GRATI A SCUDERI, GRANDE MARXISTA-LENINISTA DI 

“SIAMO GRATI A SCUDERI, GRANDE MARXISTA-LENINISTA DI 

VALORE INTERNAZIONALE, PER I SERVIZI CHE HA RESO AL PMLI E 

VALORE INTERNAZIONALE, PER I SERVIZI CHE HA RESO AL PMLI E 

AL PROLETARIATO IN OLTRE 50 ANNI DA MARXISTA-LENINISTA”

AL PROLETARIATO IN OLTRE 50 ANNI DA MARXISTA-LENINISTA”

“Studiare non è facile, ma è l’unica strada da percorrere se si vuole acquisire la concezione proletaria del 

mondo e liberarsi completamente dall’ideologia, dalla cultura e dalle pratiche sociali borghesi”

NUOVO PASSO INTERVENTISTA 

DELL’IMPERIALISMO ITALIANO

Draghi e Guerini 

armano i droni 
militari

L’operazione prevede una spesa di 

168 milioni in sette anni
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I GUERRAFONDAI SPINGONO 
VERSO L’ESERCITO EUROPEO

MATTARELLA, DRAGHI, DI MAIO E GUERINI HANNO GIÀ INDOSSATO L’ELMETTO
La bruciante sconfitta e l’u-

miliante ritirata dall’Afghanistan 
subita dagli imperialisti ame-
ricani e dai loro alleati europei 
ha spinto questi ultimi ad acce-
lerare l’annoso quanto finora in-
concludente processo di costru-
zione di un esercito europeo. 
Prima il ritiro americano, com-
piuto in tutta fretta, in maniera 
disordinata e senza coordinarsi 
con i partner della Nato, e poi 
l’intenzione manifestata da Bi-
den di concentrare tutta l’at-
tenzione e le forze nella regio-
ne dell’Indo-Pacifico in funzione 
anticinese, stringendo anche un 
patto di ferro con il Regno Uni-
to e l’Australia e dando vita alla 
Nato del Pacifico che emargi-
na completamente l’Europa, 
hanno convinto i circoli politi-
ci e militari della UE che non è 
più tempo di tergiversare, pena 
il rischio dell’irrilevanza geopo-
litica, e che occorre al più pre-
sto dotarsi di una “autonomia 
strategica” e di uno strumento 
militare adeguato, sia pure per 
ora non sostitutivo ma “comple-
mentare” alla NATO.

Il primo a sollevare la que-
stione, come abbiamo già 
trattato nel n. 31/2021 de “Il 
Bolscevico”, è stato l’alto rap-
presentante per la Politica este-
ra e di sicurezza  della UE, Jo-
sep Borrell, con la sua proposta 
di una “forza di primo interven-
to” di 5 mila uomini, da schiera-
re subito e da rafforzare in se-
guito, nel quadro della “bussola 
strategica” che presenterà al 
Consiglio dei ministri della Dife-
sa della UE il prossimo 16 no-
vembre. 

Concetti del tutto analoghi 
erano emersi anche nel ver-
tice di fine agosto a Marsiglia 
tra Macron e il premier italiano 
sul problema dell’Afghanistan, 
dove il presidente francese, in 
attesa di prendere nelle proprie 

mani in tema della difesa euro-
pea già dal prossimo 1° genna-
io, quando toccherà alla Francia 
il semestre di guida della UE, 
aveva insistito sul concetto di 
“autonomia strategica” dell’Eu-
ropa incassando il consenso 
dell’atlantista di ferro Draghi.

La difesa al centro 
dell’agenda europea

Il tema dell’esercito europeo 
è stato poi ripreso e rilanciato 
con forza dalla presidente della 
Commissione europea, Ursula 
von der Leyen, nel suo discorso 
del 15 settembre al parlamento 
di Strasburgo sullo stato dell’U-
nione, in cui ha detto che d’o-
ra in poi “vi saranno missioni in 
cui la NATO o l’ONU non saran-
no presenti, ma a cui l’UE do-
vrebbe partecipare”. A tal pro-
posito ha sottolineato  che “la 
buona notizia è che negli ulti-
mi anni abbiamo iniziato a svi-
luppare un ecosistema euro-
peo della difesa”, aggiungendo 
che però “ciò di cui abbiamo bi-
sogno è l’Unione europea della 
difesa”. Quello che finora non 
ha funzionato, a questo riguar-
do, “è la mancanza di volontà 
politica”, ha proseguito l’ex mi-
nistra della Difesa tedesca, ma 
ora i tempi sono maturi per svi-
lupparla non solo per quanto ri-
guarda la forza di intervento mi-
litare, ma anche verso altre tre 
direzioni indispensabili nel qua-
dro dei conflitti moderni, che 
sono la cooperazione nell’intel-
ligence, l’nteroperabilità (l’unifi-
cazione dei sistemi d’arma) e la 
cyberdifesa.

L’ambizioso esercito euro-
peo da 50-60 mila uomini pro-
gettato a fine anni ‘90, sempre 
rimasto sulla carta per l’oppo-
sizione della Gran Bretagna e 
dei paesi dell’Europa orientale 

e baltici, e di conseguenza ri-
dotto dal 2007 ai due più mode-
sti “European battle groups” da 
1.500 uomini mai impiegati fino-
ra, rinascerebbe così da que-
sti due battaglioni, attualmente 
solo terrestri, con un aumento 
iniziale a 5-6 mila uomini, per 
crescere poi col tempo.

Dalle anticipazioni sulla 
“bussola strategica” di Borrell 

questa forza di intervento rapi-
do terrestre sarebbe integrata 
con forze aeronavali, indispen-
sabili per proiettarsi velocemen-
te in ogni area di interesse, e 
con componenti specifiche de-
dicate alla “cyberguerra” e alla 
guerra nello spazio. Avrebbe 
inoltre un comando unificato, 
di stanza a Bruxelles, e un co-
mandante permanente in carica 
per un triennio.

L’ostacolo più grosso è quel-
lo dell’unanimità delle decisio-
ni, stante l’ostilità dei paesi bal-
tici e dell’Europa orientale, che 
temono un indebolimento del-
la Nato, e anche di alcuni pae-
si nordeuropei come Danimar-
ca e Olanda, politicamente e 
militarmente più legati a Gran 
Bretagna e Stati Uniti. Ostaco-
lo che potrebbe essere aggirato 
introducendo una maggioranza 
qualificata di 2/3 oppure, come 
proposto dalla ministra della Di-
fesa tedesca, Annegret Kramp-
Karrembauer, attivando l’artico-
lo 44 del Trattato dell’Unione. 
Cominciando cioè ad impiega-
re sul campo l’embrionale eser-
cito europeo con i paesi “che ci 
stanno”, come Francia, Italia, 
Germania e Spagna, dopo aver 
ottenuto il via libera politico da 
tutti i 27 membri della UE. Altri 
potrebbero aggiungersi all’oc-
correnza e in seguito.

Italia e Francia 
spingono 

l’accelerazione
Macron si candida di fatto a 

prendere la testa del processo 
di costruzione dell’esercito eu-
ropeo, intanto perché la Fran-
cia è la potenza militare (e nu-
cleare) più forte della UE, dopo 
la Brexit, e per di più è anche 
membro permanente del Con-
siglio di sicurezza dell’ONU con 
potere di veto; e poi perché per i 

prossimi mesi la Germania sarà 
ancora alle prese con il dopo 
Merkel e la formazione del nuo-
vo governo e avrà bisogno di 
tempo per riprendere le redini 
della UE.

L’Italia è, insieme alla Fran-
cia, il paese più attivamente 
schierato per l’accelerazione 
della costruzione dell’esercito 
europeo. Dopo l’input di Borrell 

si sono moltiplicate, in concor-
de spirito militarista bipartisan, 
le dichiarazioni in tal senso da 
parte di politici e militari, tra cui 
i generali Camporini e Grazia-
no, il ministro della Difesa Gue-
rini e i suoi predecessori Pinot-
ti e Parisi, il commissario UE 
Gentiloni, gli ex premier Prodi 
e Berlusconi, la guerrafonda-
ia Bonino, i due concorrenti a 
duce dei fascisti del XXI seco-
lo, Salvini e Meloni, nonché diri-
genti dell’industria bellica nazio-
nale come Minniti e Profumo, 
e chi più ne ha più ne metta. 
Alla vigilia dell’incontro dei mi-
nistri della Difesa tenutosi all’i-
nizio di settembre in Slovenia il 
ministro della Difesa Guerini di-
chiarava al  Messaggero: “Cre-
do sia ormai chiaro a tutti, e la 
crisi afghana ce lo dimostra pla-
sticamente, che siamo chiama-
ti ad assumerci responsabilità 
sempre maggiori, nel quadro di 
quella che, già oggi, si chiama 
non a caso Politica di sicurez-
za e difesa comune”. Pertanto, 
“la Difesa europea va vista non 
tanto, o non solo, come la ri-
sposta a un’esigenza operativa 
o finanziaria, quanto piuttosto 
come un tassello fondamenta-
le e necessario alla costruzio-
ne di un’Europa più pienamente 
politica, indispensabile per po-
ter competere sulla scena mon-
diale”.

Le dichiarazioni senz’altro 
più autorevoli e di peso sono 
quelle provenute dai massimi 
vertici istituzionali, che sono nel-
la fattispecie il Quirinale, Palaz-
zo Chigi e la Farnesina. Sergio 
Mattarella è stato anzi il più tem-
pestivo a sollevare il tema della 
difesa europea già il 30 agosto 
a Ventotene e il 4 settembre a 
Cernobbio. Successivamente lo 
ha ripreso proprio in coinciden-
za con l’intervento della von der 
Leyen, nel suo discorso ai capi 
di Stato non esecutivi della UE 
del “Gruppo di Arraiolos” rice-

vuti il 15 settembre al Quirina-
le. Il caso dell’Afghanistan, ha 
detto in quell’occasione Matta-
rella rispolverando e indossan-
do l’elmetto di ex ministro del-
la Difesa, pone il problema di 
“una Unione incompleta che ha 
bisogno ineludibile di costruire - 
e aggiungo rapidamente - una 
propria autonoma credibilità 
nell’ambito delle relazioni inter-

nazionali”. E quindi “è ineludi-
bile definire quella che è stata 
chiamata la ‘bussola strategica’ 
per fare dell’Europa un attore 
protagonista e non un compri-
mario nella comunità internazio-
nale, delineando una prospetti-
va strategica nell’ambito della 
cui cornice si inquadra la politi-
ca di sicurezza”. “Pensiamo - ha 
concluso - in che condizione po-
tremmo essere oggi se l’Unione 
avesse proseguito in tema di 
difesa sulla strada delineata al 
Vertice di Helsinki di ventidue 
anni fa, dove si era concreta-
mente definito un Corpo di in-
tervento operativo di sessanta-
mila unità”.

Per Mattarella, 
Draghi e Di Maio “non 

c’è più tempo da 
perdere”

Subito dopo, e con lo stes-
so tono di urgenza, gli face-
va eco Mario Draghi al vertice 
EU MED  del 17 settembre ad 
Atene, che riuniva i leader dei 
9 paesi mediterranei della UE 
sui temi della sicurezza, dell’im-
migrazione e del clima, enfatiz-
zando nel suo discorso il tema 
della difesa europea: “È abba-
stanza evidente - ha detto infat-
ti il banchiere massone - che gli 
eventi di questi ultimi mesi han-
no portato e stanno portando a 

un profondo riesame delle no-
stre relazioni internazionali. Un 
riesame la cui conclusione non 
può che essere un rafforzamen-
to della sovranità europea. Uno 
degli aspetti di questa sovranità 
è la difesa europea. Di questo si 
è discusso e oggi direi è inizia-
ta in maniera abbastanza espli-
cita, una riflessione sugli aspetti 
organizzativi. E’ solo l’inizio ma 
sono certo che questa riflessio-
ne continuerà e ci terrà occu-
pati per gli anni avvenire”. E a 
rimarcare la sua convinta ade-
sione ad imprimere una decisa 
accelerazione a questo tema, 
ha aggiunto: “Per inciso anche 
su questo fronte non c’è molto 
tempo da aspettare però”. 

Con ciò il premier italiano ha 
marcato un significativo passo 
avanti anche rispetto al recen-
te vertice Nato di luglio con Bi-
den, quando pur auspicando 
anche allora un pilastro armato 
autonomo dell’imperialismo eu-
ropeo, si mostrò più prudente di 
adesso stando attento a mette-
re l’accento sulla “complemen-
tarietà” dell’esercito europeo, 
che non avrebbe indebolito ma 
anzi “rafforzato ulteriormente” 
l’Alleanza atlantica.

A calzare l’elmetto dell’eser-
cito europeo insieme a Mat-
tarella e Draghi, gettando de-
finitivamente alle ortiche ogni 
retaggio antimilitarista del M5S, 
si è affrettato infine anche Luigi 
Di Maio. Già nell’informativa del 
6 settembre al Senato sull’Af-
ghanistan, il ministro degli Este-
ri aveva detto che l’Italia “crede 
nella necessità dell’autonomia 
strategica europea”, pur sotto-
lineandone anche lui la “com-
plementarietà” con la Nato. Ma 
dopo l’accordo tra Usa, Gran 
Bretagna e Australia aveva già 
messo l’accento sulla “grande 
urgenza di una Difesa europea 
che preveda anche un coor-
dinamento dell’industria conti-
nentale”. “Non per contrastare i 
nostri alleati, ma per avere più 
peso contrattuale”, aveva pre-
cisato.

Dopo il discorso di Biden alle 
Nazioni Unite, anche lui come 
Draghi ha messo il turbo, di-
chiarando che per una politi-
ca estera e di difesa europee 
più incisive  “non c’è più tem-
po, nell’ambito dell’UE per di-
scutere, dobbiamo passare ai 
fatti. Credo che sia ampiamen-
te superato il meccanismo per 
cui per prendere una decisione 
di politica estera o di politica di 
difesa europea dobbiamo avere 
una unanimità a 27”.   

L’Italia di Mattarella, Draghi e 
Di Maio è pronta cioè a fare la 
sua parte  in prima fila per far 
nascere finalmente lo strumen-
to indispensabile che ancora 
manca per sostenere anche mi-
litarmente gli interessi esclusivi 
dell’imperialismo europeo a li-
vello globale. 

PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO
Sede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a   50142 FIRENZE   Tel. e fax 055.5123164     
e-mail: commissioni@pmli.it      www.pmli.it     www.facebook.com/PartitoMarxistaLeninistaItalianoPMLI

- La salvaguardia degli ecosistemi e della vita delle persone che vivono nelle zone 
più a rischio, mantenere il riscaldamento globale entro 1,5°
- Confermare lo Stop all'utilizzo delle fonti fossili entro il 2050 senza alcuna deroga
- Accordi vincolanti rigidi sulle emissioni di gas climalteranti degli Stati coinvolti e 
sanzioni certe per chi li disattende
- Stop immediato dei sussidi all'estrazione di fonti fossili, gas incluso
- No ad ogni proposta di nucleare “verde”
- Destinare gli incentivi alle energie rinnovabili, su tutte eolico, solare ed idrico per 
il loro rapido sviluppo e la loro applicazione su larga scala industriale

la lotta in difesa dell'ambiente e contro il riscaldamento climatico globale a quella 
contro il capitalismo e per il socialismo

VIA DA MILANO
i venditori di fumo imperialisti 

del Pre-Cop26

L’IMPE

SPAZZIAMO VIA

RIALI SMO

APRIAMO UNA GRANDE DISCUSSIONE 
SUL FUTURO DELL’ITALIA

per combattere il capitalismo, l'imperialismo e il governo del banchiere massone 
Draghi, per il socialismo e il potere politico al proletariato

UNIAMOCI 

dall'Italia e dal mondo, responsabile del riscaldamento 
climatico globale e dell'inquinamento
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BIDEN E XI ALL’ONU PARLANO DI DEMOCRAZIA 
E DIPLOMAZIA MENTRE IN REALTÀ LAVORANO 

PER IL DOMINIO DEL MONDO
Il primo colloquio tra il presi-

dente americano Joe Biden e 
quello cinese Xi Jinping, rende-
va noto la Casa Bianca lo scor-
so 10 settembre, era stata una 
lunga telefonata  che aveva ri-
guardato “le aree in cui conver-
gono i nostri interessi e quelle 
in cui i nostri interessi, valori e 
prospettive divergono”; i due 
capifila imperialisti facevano a 
gara per presentarsi alfieri del-
la democrazia e impegnati a 
usare tutte le armi della diplo-
mazia per regolare la loro com-
petizione. “Il destino del mondo 
dipende dalla capacità di Cina 
e Stati Uniti di gestire le loro re-
lazioni: è la questione del seco-
lo alla quale i nostri due Paesi 
devono rispondere”, sosteneva 
Xi nei panni preferiti di diploma-

tico moderato, occorre lavora-
re insieme per trovare soluzioni 
altrimenti lo scontro continue-
rà e “porterà a disastri”. Que-
sti argomenti torneranno due 
settimane dopo negli interven-
ti all’Assemblea generale del-
le Nazioni Unite, assieme a al-
tri che mostrano una realtà ben 
diversa: l’imperialismo ameri-
cano e il socialimperialismo ci-
nese lavorano per il dominio del 
mondo. 

Il 21 settembre dalla tribu-
na dell’Onu Biden ripeteva l’im-
portanza “della collaborazione 
fra Stati” e chiedeva agli alleati 
“unità contro le autocrazie”, leg-
gi Pechino. Con ancora i telefo-
ni caldi delle proteste degli al-
leati imperialisti messi di fronte 
alla decisione della Casa Bian-

ca di lasciare l’Afghanistan, alla 
faccia dell’auspicata collabora-
zione, il presidente americano 
esclamava: “Basta conflitti del 
passato: concentriamo idee e 
risorse su sfide che ci riguar-
dano tutti. Questa è la nuova 
era della diplomazia”. Non vo-
gliamo una nuova guerra fred-
da o un mondo diviso in blocchi 
regionali, che è esattamente la 
direzione sulla quale si muove 
l’imperialismo americano per 
compattare gli alleati e “guidar-
li” nella competizione con la ri-
vale. Quella che con toni non 
certo bellicisti definiva “una 
dura competizione. Schierati 
con alleati e amici, contro ogni 
tentativo dei Paesi forti di domi-
nare i deboli, conquistare nuovi 
territori con brutalità, coercizio-

ne economica e disinformazio-
ne”. Leggi la Cina di Xi verso 
la quale l’amministrazione Bi-
den ha mantenuto tutti i dazi 
del predecessore Trump e tie-
ne viva la guerra commerciale.

A cosa altro servirebbe la ri-
vitalizzazione del Quad, l’alle-
anza tra Usa, India, Giappone 
e Australia completata dalla na-
scita dell’Aukus, la ribattezzata 
Nato del Pacifico con Australia 
e Gran Bretagna, se non per 
fronteggiare le mire egemoni-
che di Xi Jinping a partire dal-
le acque del Mar Cinese? Il cui 
controllo per Pechino significa 
mettere la mani su giacimen-
ti di petrolio e gas ma soprat-
tutto sulla importantissima via 
d’acqua dove parte la Via della 
seta marittima e dove passa un 

quinto dei traffici mondiali.
Alla sceneggiata recitata da 

Biden dal palco dell’Assemblea 
generale era facile per il presi-
dente cinese in collegamento 
da Pechino ribattere che “la de-
mocrazia non è un diritto spe-
ciale di qualche particolare pa-
ese. Il successo di una nazione 
non deve significare il fallimen-
to di un’altra”; sottolineare che 
“i recenti sviluppi della situazio-
ne globale (Afganistan, ndr) di-
mostrano ancora una volta che 
l’intervento militare dall’esterno 
e la cosiddetta trasformazione 
democratica non comportano 
altro che danni” e giurare che 
“non cerchiamo egemonia. Ma 
un nuovo tipo di relazioni in-
ternazionali basate su mutuo 
rispetto e una cooperazione 

dove vincono tutti. Sì al dialo-
go: ma nel rispetto reciproco”. 
Anche Biden aveva presentato 
un nuovo tipo di relazioni inter-
nazionali costruito sull’impegno 
della “mia nuova amministra-
zione per aiutare a guidare il 
mondo verso un futuro più paci-
fico e prospero per tutti i popo-
li attraverso la cooperazione in 
istituzioni multilaterali come le 
Nazioni Unite”. Precisando che 
intanto “gli Stati Uniti si concen-
trano sulle priorità e le regio-
ni del mondo, come l’Indo-Pa-
cifico, che sono più importanti 
oggi e domani”. Il confronto con 
il socialimperialismo cinese si 
conferma prioritario per l’impe-
rialismo americano e finisce per 
moltiplicare e aggravare i peri-
coli di guerra.

RISOLUZIONE DEL COMITATO CENTRALE DEL PARTITO COMUNISTA (SVIZZERA)

Il Certificato COVID non diventi uno strumento 
politico che divide i lavoratori! 

Riceviamo e volentieri pub-
blichiamo quasi integralmente 
una Risoluzione approvata dal 
Comitato centrale del Partito 
Comunista (Svizzera) il 18 set-
tembre 2021.

1. In Svizzera l’uso del co-
siddetto Certificato COVID (che 
attesta l’avvenuta vaccinazio-
ne o l’aver contratto la malattia) 
come discrimine per permet-
tere o meno ai cittadini di usu-
fruire di servizi e di accedere a 
spazi pubblici e privati era rima-
sto confinato – durante l’estate 
– sostanzialmente ai cosiddetti 
grandi eventi. L’esempio giunto 
però dalle vicine Francia, Italia e 
Germania ha tracciato una dire-
zione nella quale è finito anche 
il nostro Paese, con il Consiglio 
Federale che dal 13 settembre 
2021 ha introdotto una forte 
estensione del Certificato CO-
VID a molti ambiti della vita so-
ciale del paese. La decisione di 
impedire a chi non abbia questo 
strumento di frequentare bar e 
ristoranti, di fare attività sporti-
va nelle palestre o nelle piscine 
al chiuso, di usufruire degli spa-
zi delle biblioteche, di entrare in 
un museo o di andare a teatro 
o al cinema è motivo di preoc-
cupazione anche per la sinistra 
e i comunisti.(...) Riteniamo che 
questo strumento sia sempre 
più caratterizzato da connotati 
politici che travalicano la mera 
questione sanitaria e che venga 
utilizzato come mezzo di ricat-
to, atto a forzare surrettiziamen-
te un sempre maggior numero 
di persone a vaccinarsi benché 
non sussista un obbligo di legge 
approvato democraticamente. 
È tuttavia importante distingue-
re nell’analisi l’imposizione di un 
Certificato COVID dalla campa-
gna vaccinale in sé.

2. Il Partito Comunista rico-
nosce e ha sempre riconosciuto 
l’utilità della vaccinazione con-
tro il virus SARS-CoV-2 e relati-
ve varianti: fin dalla prima onda-
ta nella primavera 2020 aveva 
chiesto al Consiglio federale di 
far uso della facoltà che gli è 
concessa dall’art. 32 della Leg-
ge sui brevetti procedendo all’e-
sproprio del brevetto sui vacci-
ni; inoltre prima dell’estate 2021 
aveva firmato con altri parti-
ti comunisti e operai del mon-
do un appello per l’abolizione 
dei cosiddetti diritti di proprie-

tà intellettuale su tutti i vaccini 
COVID-19 e i protocolli di trat-
tamento in uso o in fase di svi-
luppo, chiedendo pure che tut-
te le informazioni sui vaccini e 
sulle formulazioni dei trattamen-
ti venissero presentate in modo 
trasparente alle organizzazio-
ni scientifiche internazionali, 
uscendo dalla logica della con-
correnza.(...) È assurdo infatti 
che cittadini svizzeri che si sono 
vaccinati con il preparato russo 
a San Marino o con quello cine-
se in Serbia si vedano oggi ne-
gare il Certificato COVID! Non 
deve quindi sfuggirci, da mar-
xisti, che anche la somministra-
zione dei vaccini segue le leggi 
del profitto e la guerra commer-
ciale che le potenze atlantiche 
impongono ai danni delle na-
zioni non allineate come Cina e 
Russia.

3. Il Partito Comunista pren-
de altresì atto che né il governo 
svizzero né quelli stranieri han-
no finora seriamente pensato di 
imporre questo trattamento sa-
nitario per il tramite dell’obbli-
go di legge, se non per alcune 
specifiche categorie professio-
nali. Un obbligo vaccinale – su 
cui il dibattito al nostro interno 
resta ancora aperto – perlome-
no farebbe chiarezza sulla ef-
fettiva strategia sanitaria nazio-
nale e porrebbe lo Stato – con 
i suoi vertici politici e ammini-
strativi – di fronte alle proprie 
responsabilità (sia politiche sia 
sanitarie) qualora sorgessero 
effetti collaterali sul lungo perio-
do. La novità di un trattamento 
sanitario con tecnologia a RNA 
messaggero (mRNA) sommini-
strato a larghi strati della popo-
lazione e le autorizzazioni de-
gli enti regolatori possibili solo 
in uso emergenziale inducono 
il governo svizzero (e con esso 
le multinazionali farmaceutiche 
private con cui si è accordato) 
a non compiere questo passo, 
evitando così future responsa-
bilità mediche e politiche, sca-
ricando di fatto sulle spalle dei 
singoli cittadini la scelta di sot-
toporsi o meno al vaccino, as-
sumendosene quindi indivi-
dualmente e volontariamente 
eventuali rischi. In questo con-
testo, e soprattutto di fronte 
all’atteggiamento contradditto-
rio delle autorità federali (che 
bollano come pericoloso o insi-
curo qualsiasi vaccino non oc-

cidentale), può diventare com-
prensibile che alcuni cittadini 
non intendano sottoporsi al trat-
tamento, temendo effetti nocivi 
dovuti alla vaccinazione ed es-
sendo sfiduciati da multinazio-
nali farmaceutiche che siglano 
accordi poco trasparenti con 
governi borghesi che fino a ieri 
si sono disinteressati alla salute 
dei lavoratori e che hanno inde-
bolito la sanità pubblica. 

4. Il Partito Comunista, du-
rante la prima ondata pande-
mica, ha in linea di massima 
difeso l’operato delle autori-
tà federali e cantonali, seppu-
re con diverse criticità in merito 
soprattutto alla genuflessione di 
fronte agli interessi padronali e 
del grande capitale. Nonostan-
te ciò, occorre ora sottolineare 
che l’insistenza delle autorità 
nel voler porre la responsabili-
tà sul singolo individuo è parti-
colarmente riprovevole. Se in-
fatti la crisi pandemica ha avuto 
e tutt’ora ha una tale virulenza 
nel nostro Paese è innanzitutto 
perché i partiti borghesi hanno 
promosso, nel corso degli ultimi 
decenni, degli ingenti tagli alla 
sanità pubblica e hanno sman-
tellato qualsiasi forma di medi-
cina di prossimità, due elementi 
che però sono di fondamenta-
le importanza nella lotta contro 
una pandemia. Nonostante la 
prima ondata pandemica abbia 
messo in mostra tutti i limiti del 
nostro sistema sanitario, nulla è 
stato fatto per cercare di risolve-
re questi problemi. I posti letto 
in terapia intensiva permango-
no, soprattutto nei Cantoni d’Ol-
tralpe, vergognosamente pochi 
ed il personale infermieristico 
continua a lavorare in condizio-
ni salariali e di lavoro pietose. 
Colpevolizzare i singoli cittadi-
ni, quando la responsabilità di 
questa situazione è innanzitutto 
nelle mani dei partiti di maggio-
ranza borghesi, è inaccettabile. 

5. L’introduzione di uno stru-
mento come il Certificato CO-
VID, che ha la possibilità di re-
golare l’accesso alla vita sociale 
della collettività introducendo 
forme di discriminazione, è pre-
occupante nella misura in cui 
i cittadini non vaccinati di fatto 
non violano alcuna legge del-
lo Stato. Ciò pone un problema 
anche sul piano costituzionale e 
democratico. A questo si som-
ma il fatto che i criteri d’accesso 

ai servizi e alla vita sociale sa-
ranno in ogni momento esten-
dibili e non vige alcun termine 
temporale. In Svizzera assistia-
mo inoltre a sempre più esempi 
di inammissibile politica azien-
dale, con settori del padronato 
che esigono la vaccinazione dei 
loro dipendenti senza che vi si-
ano chiare indicazioni normati-
ve al riguardo da parte dell’ente 
pubblico. Le competenze medi-
che non possono essere in al-
cun modo privatizzate ponen-
dole sotto il controllo padronale! 

6. Il Certificato COVID, come 
il “Green Pass” europeo, era 
stato inizialmente implementato 
per facilitare la circolazione dei 
cittadini tra i paesi europei così 
da non essere assoggettabi-
li a quarantene all’arrivo in altri 
Stati. Risultava insomma esse-
re un documento di facilitazione 
per passare con precedenza a 
un controllo doganale. Traspor-
re questo nel diritto interno degli 
Stati e, sulla base di questo do-
cumento, concedere o meno il 
diritto ad accedere a prestazio-
ni di carattere pubblico e privato 
è ben altra cosa, anche perché 
su questa base si stabiliscono 
di fatto nuovi diritti di cittadinan-
za con una logica che è quella 
del prendere o lasciare, alimen-

tando tra l’altro un conflitto oriz-
zontale tra cittadini, che divide 
la comunità e aliena i lavoratori 
e i ceti popolari dal conflitto so-
ciale, il tutto a beneficio di chi 
da queste dinamiche ha sem-
pre tratto giovamento: il grande 
capitale!

7. Il Partito Comunista non è 
in linea di principio contrario alla 
limitazione di specifiche liber-
tà individuali nel caso sussista 
un preciso interesse pubblico 
nel farlo, come nel caso di una 
pandemia. Tali limitazioni devo-
no però essere applicate uni-
camente qualora da esse sca-
turisca un chiaro e comprovato 
beneficio collettivo e devono al-
tresì essere dettate da criteri di 
proporzionalità temporalmente 
limitati. Riguardo all’obbligato-
rietà del Certificato COVID per 
poter accedere a determinati 
spazi, questo comprovato be-
neficio è al momento dubbio, 
basti pensare all’incertezza del-
la stessa comunità scientifica 
riguardo alla possibilità di infe-
zioni ripetute e alla non comple-
tamente garantita efficacia dei 
vaccini nel contrastare la tra-
smissione. Visto il veto geopo-
litico in atto su alcuni prodotti e 
la poca trasparenza delle mul-
tinazionali produttrici, come co-

munisti rifiutiamo la demonizza-
zione dei non vaccinati come 
se fossero persone irrazionali, 
ignoranti e complottiste: vi sono 
infatti anche cittadini e lavorato-
ri che esprimono dubbi legittimi 
a causa di un modello politico-
economico capitalistico che ha 
sempre seguito interessi diversi 
da quelli della collettività anche 
in ambito sanitario. Per questo 
auspichiamo che i test rapidi e 
i tamponi restino gratuiti e che 
si diversifichino i vaccini. L’e-
stensione dell’obbligatorietà del 
Certificato COVID in Svizzera, 
unito all’abolizione dei test gra-
tuiti, consiste in uno pseudo-ob-
bligo vaccinale, ma solo per le 
fasce meno abbienti della popo-
lazione. Nelle attuali condizioni, 
vediamo con particolare critici-
tà un’estensione del Certificato 
COVID, e a maggior ragione lo 
contestiamo se tocca diritti fon-
damentali come l’istruzione o se 
viene lasciata al padronato li-
bertà di licenziamento dei lavo-
ratori non vaccinati. Allo stesso 
momento, ribadiamo la neces-
sità di investire massicciamen-
te nella sanità pubblica e nella 
medicina di prossimità, elemen-
ti imprescindibili per il supera-
mento di questa situazione.

ASTENSIONISTI
DI SINISTRA
MOBLITATEVI!

Aiutate il PMLI a propagandare 
l’astensionismo contro il capitalismo
i suoi governi, istituzioni e partiti
per il socialismo



 Ultimamente, attraverso il documento strategico 
del 17 febbraio scorso, il Comitato centrale del PMLI 
ha lanciato cinque calorosissimi appelli alle forze 
anticapitaliste affinché si uniscano per concordare una 
linea comune contro il governo Draghi, e, novità assoluta, 
per elaborare assieme un progetto per una nuova società. 
Gli appelli sono rivolti ai seguenti destinatari: “In primo 
luogo ci rivolgiamo ai Partiti con la bandiera rossa e la 
falce e martello – con molti di essi collaboriamo già nel 
Coordinamento delle sinistre di opposizione – perché si 
incontrino al più presto per concordare una linea comune 
antidraghiana e le relative iniziative per applicarla, 
nonché per elaborare un progetto per una nuova società. 
Chi tra essi ha un maggior rapporto con le masse prenda 
l’iniziativa della convocazione degli altri Partiti. 
 In secondo luogo ci rivolgiamo al proletariato 
perché rifletta sul compito che Marx ha indicato nel 1864 
alle operaie e agli operai di tutto il mondo, in occasione 
dell’inaugurazione dell’Associazione internazionale dei 
lavoratori, e cioè “conquistare il potere politico è 
diventato il grande dovere della classe operaia”. 
E con questa consapevolezza assuma un atteggiamento 
di lotta dura contro il governo Draghi e il capitalismo 
ponendosi l’obiettivo della conquista del potere politico 
e del socialismo. 
 In terzo luogo ci rivolgiamo alle anticapitaliste e agli 
anticapitalisti sempre più numerosi e combattivi presenti 
nella CGIL, nei sindacati di base, nelle Assemblee delle 
lavoratrici e dei lavoratori combattivi, nei centri sociali e 
nei movimenti di lotta perché rompano col riformismo, il 

parlamentarismo, il costituzionalismo e imbocchino la via 
dell’Ottobre per il socialismo, cominciando a spendere la 
loro forza per buttare a gambe all’aria il governo Draghi. 
 In quarto luogo ci rivolgiamo alle ragazze e ai 
ragazzi di sinistra del movimento studentesco e in ogni 
altro movimento, compresi quelli ecologisti e del clima, 
perché siano gli alfieri della lotta contro il governo Draghi 
e studino il marxismo-leninismo-pensiero di Mao, a 
partire dal “Manifesto del Partito Comunista” di Marx ed 
Engels e “Sulla giusta soluzione delle contraddizioni in 
seno al popolo” di Mao, per verificare se esso è la teoria 
giusta per conquistare il nuovo mondo a cui aspirano. 
 In quinto luogo ci rivolgiamo alle intellettuali e agli 
intellettuali democratici antidraghiani perché valutino 
senza pregiudizi la posizione del PMLI su questo governo 
e, se la ritengono di qualche interesse, si confrontino 
con noi per ricercare una intesa comune” . 
 In sostanza il PMLI chiede di aprire una grande 
discussione pubblica e privata sui due suddetti temi 
all’interno del proletariato e delle sue organizzazioni 
politiche, sindacali e culturali e fra di esse. Facciamola 
con apertura mentale, a cuore aperto, senza pregiudizi, 
preclusioni e personalismi, da pari a pari e con la piena 
disponibilità ad apprendere l’uno dall’altro. Il nostro 
auspicio è che siano le operaie e gli operai che hanno posti 
dirigenti nei partiti, nei sindacati e nei movimenti di lotta 
i primi e i principali promotori di questa urgente, salutare 
e senza precedenti grande discussione rivoluzionaria 
sul futuro dell’Italia. 

Apriamo una grande discussione
 sul futuro dell’Italia

Questo appello fa parte del discorso che Giovanni Scuderi ha presentato, a nome del CC del PMLI, alla Commemorazione di Mao 
che si è tenuta a Firenze il 12 settembre 2021. Il discorso integrale, che ha per titolo “Applichiamo gli insegnamenti di Mao sul 

revisionismo e sulla lotta di classe per il socialismo” si può leggere su Il Bolscevico n.32/2021 pagg.1-9 oppure 
al seguente link http://www.pmli.it/articoli/2021/20210915_DiscorsoScuderiComm45Mao.html

Appello di Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI

Manifestazione nazionale per la GKN - Firenze 18 settembre 2021




